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Onorate V altissimo Poeta, 

IifF. e. IV, V. 80. 

A veder tanto non surse il secondo. 

Paii. c. X, V. 114. 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 

PuRG. e. VII, V. 17. 



AL LETTORE 



ìxioordarono a suo tempo i pubblici Jo^ 
gli che nel i838 t ^4. R. il virtuosissimo 
principe Giovanni di Sassonia viaggiò crudi-- 
t amente in Italia^ e che in Firenze ju an- 
noi^erato meritam^ente Jra gli Accademici 
della Crusca^ come quegli che sotto il no^ 
me di Filalete ai^ei^a fatto dono alla dotta 
Alemagna di una nuova traduzione tede-- 
sca^ verso per verso^ della Divina Comme- 
dia di Dante Allighieri^ con illustrazioni 
storiche di singolare importanza^ di ma-- 
niera che^ aggiunte alle sapienti cure di 
Lui quelle dei famigerati signori Witte, 
FLannegeisser, Strekfuss, Ranke, ec.^nonè 
merai^iglia che oggimai ci pen^engano dalla 
Germ^ania opere che^ specialm^ente in og-- 
getto di erudizione e . di storia ^ emulano 
quelle degt Italiani nella diligenza ed in-- 
stancabilità delle ricerche e degli studii coi 
quali de^ essere procurata la piena e giu-^ 
sta intelligenza del Poema sacro. 



Ed una di tali opere è appunto quella 
che Teodoro Hell, grande amico di Filalete, 
stampai^a a Dresda nelt anno scorso^ e 
eli io mi onoro di presentare recata in ita^ 
liano con note. 

È dessa appunto la descrizione di un 
Viaggio fatto in Italia sulle orme dì Dante 
dal chiarissimo ^utore^ che nel genere di 
questo lavoro seguila quelle delt illustre 
professore parigino J« J* Ampère, e ì>erifh- 
caua^ forse senza saperlo^ il voto di due no* 
stri valorosi scrittori^ il fu chiarissim^o pro- 
fessore Quirico Viviani ed il vigente signor 
Giuseppe Bianchetti, membro attuale del' 
t L r. Istituto del Regno Lombardo^Vene^ 
to^ i quali auguravano fino dal 1829 che 
fosse fatto un viaggio in Italia in compa-* 
gnia della Divina Commedia e del Cemento 
storico deli Arrivabene : piaggio che avesse 
servito come itinerario * a chi avesse vo^ 
» luto girare per la madre Italia^ e consi'* 
» derare ^ più assai utilmente che non le 
» statue.^ le architetture^ i dipinti e le belle 
y> vedute^ le grandi memorie delle virtù e 
» dei peccati delt antico sangue italiano « 
(V. Bianchetti, Scritt. voi. V, pag. 12). 

Mi persuado adunque ben di le^ieriche 
ogni erudita e colta persona si farà di buon 



grado a voler ricalcare rwerentemente or^ 
me così gloriose e memorabili come quelle 
di Dante^ anche per rendere un omaggio 
ben doi^eroso di nazionale riconoscenza al- 
la dotta^ industre ed elegante Jatica deh- 
V erudito alemanno. 

Come poi di mano in mano nelV adope^ 
rarmi per la pili precisa traduzione del- 
t opera mi si pararono in fatto alquanti 
Oggetti o capaci di schiarimento^ o da me 
risguardati sotf altro punto di vista'^ così 
mi feci premura di qua e là aggiungere 
quelle noterelle che riputai meglio contri- 
buire al mio scopo^ e che qui tengono luogo 
soltanto di quel discorso^ che strada facen- 
do ai^rei fatto io medesimo con Teodoro 
Hell, e che è naturale che facciasi con que-' 
gli al quale tifai compagno di viaggio. 

Nelt Appendice finalmente ho trattato 
un argomento che non è tanto licite quan-- 
to per alcuni si stinta^ e che spero resterà 
definito una volta per sempre con genera- 
le concordia sì^ che da tutte le edizioni e 
da tutti gli scritti sia sbandito in perpetuo 
qiielt abborrito errore di lezione nello stes-- 
so cognome di Dante^ che^ se non è tolto^ 
mantiene^ coni io penso^ la piìt grai^e e de-- 
testabile ingiuria che sia mai stata recata 



o recar si possa alla memoria di lui. Fos-- 
se anche solo il pericolo di avi^alorarla^ non 
lo si dorrebbe attentamente Jìiggir e ? 

Amnso per ultimo^ che la prima tradu-- 
zione affatto letterale del testo tedesco^ 
sulla quale ho poi approntato io quella che 
qui presento^ la debbo al mio caro e stima- 
tissimo amico Nob. B, de G. , il quale non 
mi permette dire di piii. 

Trei>iso^ addì i."" giugno i84i» 



F. SCOLARI. 



irei veri estimatori di Dante eli' è sventura^ che la 
moda siasi impadronita di questo grande poeta. 

I veri credenti vedono con dolore profanato il sog- 
getto della venerazione loro da una idolatria^ che bene 
spesso è presunzione. 

L^ affrontare un'erronea opinione, è impresa di poco 
momento^ poiché nella lotta stessa trovasi un segreto pia- 
cere^ che rinforza ed anima alle resistenze. Si richiede 
in vece un vero coraggio a mantenersi nell'esattezza del- 
le idee ad onta dei molti fautori* 

Oh quanto bel tempo pegli amici di Dante , e di 
Shakespeare è stato mai quello quando e 1' uno e 1' altro 
erano tenuti in conto di barbari ! 

Con tutto ciò non si deve abbandonare la propria 
opinione, solo per questo che ella sia profanata da una 
moltitudine, che non la professa per fondo di sentimen- 
to; né si deve rinunziare alla propria inclinazione in fatto 
di lettere per ciò solo, che sia di moda menarne pompa. 

Tutt'all'opposto : si deve restar fedeli allo spirito ed 
alla verità, e fermi nel cristianesimo in onta ai principii 
di certi panegiristi, e le assicurazioni di certi credenti ; 
bisogna restar fedeli alla libertà in onta a certi liberali; 



hisogna farsi ad ammirare i poeti del secolo di Luigi XIV 
in onta alla stessa solennità con cui proteggesi la gloria 
loro. 

A tal modo anch' io persevero nell' amore per Dan* 
te^ quantunque adesso in Francia^ in Germania ed in Ita- 
lia si ammiri dovunque, sino al fanatismo, a tempo e fuo- 
ri di tempo, il creatore della Divina Commedia^ opera che 
sessant'anni addietro non era quasi Ietta da alcuno (i) ; 
e però trovai necessario premettere questa mia professio- 
ne della fede che mi condusse a venerare il grande Alli- 
ghieri, e che , realmente per vero senso di devozione al 
suo genio, mi fece intraprendere per ben due volte un 
viaggio, quasi di pellegrino, per tutti i luoghi eh' ei rese 
celebri co' suoi versi. 

Io lo seguitai passo passo per le città in cui visse, , 
nelle montagne in cui andava errando, pei rifugi che lo 
accolsero, e sempre colla guida del suo poema, al quale 
con tutta la forza dell' anima, e con ogni acume dell' in- 
telletto affidò ben anche i ricordi della sua vita, ed in cui 
si trova del pari la sua confessione, che un' enciclopedia 
ben estesa. 

Qualche volta ho trovato 1' aspetto dei luoghi quasi 
diverso, onde, in vece che restar sorpreso della eguaglian- 
za, lo fui del contrasto. E tuttavolta di quando in quan- 
do le scene della natura e i monumenti dell'arte che 
Dante considerava, diedero all' opera di lui l'impronto 
della più sorprendente esattezza. 

Al cospetto di quei dintorni e di quei monumenti, 
confrontando 1' originale col quadro, il viaggiatore resta 



(i^ E qiieslo fatto, precisamente vero jiel tempo corso dall' età di 
jlf ari/Il (1600) a quella ai Varano (^l'jZo') ha servito tanto più a do- 
cumentare, che nel solo e vero studio di Dante ella è posta la salute 
delle italiane lettere, questo essendo il termometro dei veri progressi 
nostri sì nella lingua, che nel buon gusto. 
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commosso dal più vivo sentimento si pel metodo che per 
la maestria del pittore* 

Viensi, per cosi direna sorprendere l'immaginazione 
del Poeta in quell'atto misterioso, ed in queir istante me- 
desimo nel quale la verità si pose in atto di crear l'ideale. 

Or la Divina Commedia può essere considerata da 
varii lati: la si può risguardare in astratto quale una di- 
pintura della vita umana, e rispetto al cristianesimo co* 
me un' introduzione alle verità divine. Nel sistema teolo^ 
gico, seguito in questo prodigioso poema, si può riscon- 
trare la verità del sistema che Ozanam^ giovine scrittore, 
con igrand' ingegno ed abilità riprodusse (i); si può del 
pari studiare in essa la storia del tempo, come fecero, non 
ha guari, Fauriel nelle sue memorande Lezioni, e Lenor- 
mani nel nuovo ed applaudito suo Corso; si può trascu^ 
rar finalmente tutto che si trova di estraneo in questo 
complicato lavoro; ma bisogna occuparsi di quello che é 
personale, individuale, locale; dappoiché la poesia di 
Dante combina del tutto V universale col particolare (2). 

£ per averne una viva quanto perfetta idea, convien 
trascorrere dall' un all'altro di questi punti di vista; e 
dopo rimesso in piedi, collo studio del divino Poema, 
1' edifizio teologico innalzato da Dante, e quello pure del- 
la vita politica ch'egli si al vivo descrive; è allora che 
dobbiamo darci a vedere come egli vedeva, a vivere co- 



(1) V. Dante e la Filosofia del secolo XIII dì A. F. Ozanam. Pa- 
rigi, iSSq, in 8. — Opera solidissima, e di ben sana doUrina. 

(a) Merita a questo luogo di essere registrata la pari sentenza che 
dettava su di ciò, non ha guari, un illlustre scrittore : 9) Non bene uni- 
re e giustamente temperare la rappresentazione della parte immutabile 
assoluta coli' accidentale sensibile empirica delle cose, io veggo il mag- 
gior pregio d' ogni opera letteraria. Fra i poeti quegli che seppe me- 
glio d' ogni altro con giungerle nei suoi versi, è per me Dante. Egli é il 
J)oeta di tutte le nazioni, nel mentre che è in grado eminente quel del- 
' Italia; egli è it poeta di lutti i tempi, mentre che in grado «miaente 
è quello del suo u (^Bianchetti, Uom, di Uti, pag, S^.) 



V 






i4 

me egli viveva^ ed a metter il piede suli' orma che fu la- 
sciata dal suo. Per tal modo si arriva al Genio di Dante 
non solamente in quanto alle idee ed alla storia del suo 
secolo^ ma bensi in quanto a renderlo vivo, familiare, e 
non più antico, sino a cangiare, per dir cosi, la cosa pas- 
sata in cosa presente. 

Egli e davanti agli oggetti che lo animavano, che si 

comprende e si gusta intimamente la poesia di lui: la 

/ quale cosi presentasi a noi come un fiore sul suo medesi'- 

/ mo stelo, colle sue proprie radici, colle sue stesse foglie, 

col suo medesimo olezzo. 

Certo è , che , posta anche da parte l' utilità, hanvi 
^ grandi attrattive a pellegrinar in tal modo. 

Lo scopo di un viaggio fatto cosi a riprese, e cosi a 
riprese narrato, raggiunge una maggior importanza, non 
disgiunta da un carattere di novità. 

Dante è una mirabile guida per le cose d' Italia ; 
l' Italia un bei comentario per Dante. 

PISA 

Un viaggio, quale il nostro, non avrebbe potuto co- 
minciare da altro migliore luogo che da Pisa. 

Pisa ricorda Ugolino, e quantunque non sian più 
quei tempi in cui dell' intiera Divina Commedia non si 
citava che 1' episodio di Ugolino e di Francesca di Rimi- 
ni, ed in cui il resto del poema si teneva come barbaro, 
né meritevole dello studio di persone di gusto; pure la 
storia della pena inflitta al Signore di Pisa meriterà sem- 
pre d' essere preferibilmente considerata qual luogo am- 
mirabile del poema di Dante, ed uno di quelli che non 
sarà mai possibile dimenticare. 

Ho cercato il luogo dove il tragico fatto è successo, 
e che Dante epilogò in una corta e spaventevole narra- 
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zione^ nella quale invece Gerstenberg occupò cinque atti 
— cinque atti in un conflitto di morte I 

Su di ciò la tradizione conservò ad una torre di Pisa 
il nome^ che Dante appunto le dà^ quello di Torre della 
Fnme; torre peraltro che più non esiste. Pur eli' è fortuna 
pel viaggiatore che sia cosi. 

Che se egli volesse raccapricciarsi al cospetto di tal 
rovinarglielo contrasterebbero gli antiquari!; dappoiché 
gli uni trovano questa torre sulla piazza dei Cavalieri; al- 
tri air opposto in un sito davanti alla vecchia casa cornu- 
nale^ ond' è che fra tanti dubbii si dovette lottare assai 
prima di assegnarne il sito^ cl>e lo fu più eh' altro per ef- 
fetto di qualche interna emozione del cuore. Adesso ^ non 
esistendo più torri^ la coscienza del viaggiatore resta 
tranquilla (i). 

Ma qui nuova causa di oscurità ed incertezza. Gene- 
ralmente credevasi, che la fame avesse condotto questo 
infelice padre a saziarsi colla carne dei propri figli. Que- 
st' anzi è V idea che prevale, senza che alcuno valga a 
darne esatta contezza, o tal prova che possa avvalorare il 
racconto di Dante. Ciò infatti appartiene a quell' orrore 
stesso che genera il fatto, e che molti assai mal volentieri 
consentirebbero che fosse tolto. Nuli' ostante niente é me- 
no certo di tale supposizione. 

I comentatori di Dante la pensarono variamente, 
ed è singolare la tenzone che ne sorse fra i due distinti 
professori dell' Università di Pisa, Rosini e Carmignani, 
Ambidue antagonista e ad un tempo amici, disputarono 
vivamente, ma con tutta cortesia, senza lasciarsi convin« 
cere, come d'ordinario succede fra' letterati. Combattero- 

( I ) Io av^va scrìtto cosi prima che il prof. Rosini accennasse do- 
ve, a parere di esso ingegnoso e dotto scrittore, fosse posta la Tbms 
della Fame , di cai anzi egli crede aver discoperto le fondamenta tut<- 
tora esistenti {N. >rf.). 
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no tuttavolta senza sdegnarsi V uno coli' altro, e questo é 
quello che non avviene si di frequente. 

In Pisa ho trovato il Factum di Carmignani^ ed in 
questo egli ammette ^ che Ugolino siasi cibato di carne 
umana. Quanto a me, se osassi di. mettermi fra due lotta- 
tori cosi gagliardi, mi unirei all' opinione di quello^ che 
non vuol vedere in Ugolino un canibale (i). 

Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

Questo verso parmì di un senso assai naturale^ in cui 
si trova una profonda amarezza pensando alla miseria 
della nostra natura: — il dolore non valse a tormi di vi- 
ta; bensì la fame. Infatti si muore ben più spesso per 
questa, che non per quello. 

Or una maravìgliosa e poco conosciuta traduzione 
di questo orribile episodio, sta in un basso-rilievo di Mi- 
chelangelo, che io vidi a Firenze nel palazzo della Ghe- 
rardesca. 

La fame è rappresentata da una vecchia laida, che 
s' aggira in aria sopra le figure dipintevi in atto di mo- 
strare ad Ugolino i tre moribondi suoi figli. Il padre an- 
cor in piedi si sostiene con una mano, e coli' altra preme 
le sue viscere, mentre guarda in viso la formidabile sua 
nemica. La posizione di uno dei figliuoli che guarda sul 
fratello a' suoi piedi, segna una espressione la più com- 
movente. 

Evvi pur V Arno, che a tanto orrore volge lo sguar- 
do altrove; ed anche l' idea di ciò la si trova in Dante, il 
quale nella sua collera contro, Pisa 8i volge all' Arno, e 



(lì E Dante appunto non vuole esprimere né una cosa né l'ai- 
tra. Egli, come nel fatto di Francesca , termina quel di Ugolino con 
una reticenza^ che non va più in là di quatito è permesso ali arti belle 
ed alla poesia di rappresentare; ciò che ho dimostrato e provalo, come 
speto, nella mia lettera a stampa: Della piena e giusta intelligenza del 
V. 75 del e. XXXI If delT Inf. , Treviso, 1827, 8. 
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lo eccita ad annegare il popolo, che non si oppose a tan- 
ta barbarie. 

In questo proposito ho potuto avere una nuova prova 
deir esattezza del gran Poeta anche in geografia. 
Neir apostrofe sopraindicata egli esclama : 
Ahi Pisa vitupero delle genti 

Del bel paese lày dove il si suona ; 
Poi che i i^icini a te punir son lenti^ 
Muovansi la Capruja e la Gorgona, 
EJaccian siepe ad Amo in su lafoce^ 
Sì cK egli annieghi in te ogni persona. 

(iKF. C* XXXIIt, V. 79). 

A chi osservi la carta topografica, quest' idea può 
sembrar alquanto bizzarra e stiracchiata anzi che no, dap- 
poiché r isola Gorgona é alquanto lontana dalla foce del- 
l' Arno. 

Ed appunto cosi pensava io medesimo, quando final- 
mente volli salire sulla torre di Pisa, da dove ammirando 
la prospettiva che la Gorgona presenta, notai che per es- 
sa l' Arno vien a sembrar come chiuso. Compresi per tal 
maniera quanto naturalmente potè venir a Dante un pen- 
siero, che sin allora mi sembrava ben singolai*e; cosi la 
fantasia di lui restò giustificata dalla veduta mia propria. 
Egli in fatto vedeva la Gorgona, non già dalla predetta 
torre che allora non esisteva, bensi da una di quelle tan- 
te che difendevano i baluardi di Fisa. Questo fatto sarà 
sufficiente per persuadersi quanto importino anche i viag- 
gi a ben intendere ed interpretar un poeta ! 

Un comento d' altro genere lo trovai sull« mura 
d'una chiesa di s. Giovanni, piccola città tra Firenze ed 
Arezzo. Vi si trova una specie di nicchia, ed in essa un 
cadavere ritto e disseccato, con braccia incrocicchiate e 
compresse al petto, e con bocca aperta, quasi mettesse un 
gemito di terrore. Si vede in somma che quelF infelice vi 
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è stato murato vivo, e forse per un errore non suo. Egli 
cessò di vivere come Ugolino, ma più presto, perchè ave- 
va minor aria al respiro, e con meno dolore, perchè era 

solo. 

All'ingresso del convento di s. Francesco in Pisa si 
mostra una pietra sotto la quale furono sepolti Ugolino, i 
suoi due figliy e tre nipoti. 

Il Poeta non gli diede nel carcere che i suoi figli. 
Questo sublime Poeta non poteva occuparsi nelle partico- 
larità delle diverse gradazioni genealogiche di fami- 
glia (i), e preferi quindi ingrandire V orrore che infonde 
il fallo dell' arcivescovo Ruggieri. L' odio, che non si li- 
mita ai primi gradi della discendenza, oltrepassava nella 
vendetta la brutalità propria dell^ fazioni. 

Quando io visitava i varii siti del convento, dove 
queste innocenti vittime giacion sepolte colla vittima 
colpevole (non dovendosi dimenticare che Ugolino ridus- 
se a schiavitù la sua patria e fors' anche la tradì), tutto 
mi appariva intorno silenzioso, sereno e brillante. 

Una luce meravigliosa spandeasi sugli aranci, che 
stanno nelF interno del convento stesso. Un chiostro cir- 
cuiva V amena loro verdura, ed il rosso campanile di s. 
Francesco maggiormente risaltava sotto l'azzurra vel- 
lutata vòlta del cielo. . 

Io rimaneva in questa compreso dal senso di rive- 
rente contemplazione della natura, e da quello di non 
minor avversione agli eccessi degli uomini. Il mio piede 
stava sul sepolcro di Ugolino; il mio sguardo si divideva 
tra gli aranci ed il cielo. 

Un solo pensiero combatteva queste sensazioni, e di- 

(i) £ da notare, che rispetto al padre ed ali* avo là parola italia- 
^^Jìgli torna egualmente vera, come e in latino e nel linguaggio lega- 
le. Infatti Anselmuccio era un nipote , Gaddo un figlio. 

( //i/ e. XiX/7/, V. 5o, 68). 
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cea tra me stèsso: Tante crudeltà suscitate da passioni po- 
litiche hanno pur dato origine al più celebri^ capo d' ope- 
.ra dell'arte poetica! 

Cosi avviene che V arte consoli la vita; e sarebbe di 
stupore che nel campo-santo di Pisa^ in questo museo del 
medio evo^ niente ricordasse il grande Poeta di quell'età. 

I contemporanei ^ od almeno non molto posteriori^ 
dipinti di Giotto^ d' Orgagna e di Benvenuto Gozzoli si 
vedono animati dal genio di lui. Spesso eccita in essi la 
rassomiglianza^ e questa accenna all'eguaglianza dei pen- 
sieri. — Talvolta va tant' oltre^ che si potrebbe crederla 
imitazione. 

É impossìbile in fatti non riconoscere nei dipinti a 
fresco AtWOrgagna^ rappresentanti l' Inferno, i quadri 
del pennello di Dante. 

Vi si vede Satana che divora tre cadaveri umani, 
già per metà sepolti nella sua gigantesca strozza^ e lo stes- 
so perfino il numero delle vittime. 

In Dante son desse Giuda^ Bruto e Cassio^ unione 
che a prima vista sembra stravagante, ma che non lascia 
questa impressione subitochè si ricordi il politico ed isto- 
rico sistema sulla Monarchia ideato dallo sbandito guel- 
fo, quando divenne ghibellino per giustificare le sue nuo- 
ve immaginazioni (i). 

Per esso ei dice quasi eguali in santità (2), e tutti due 
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(1) La vita polilica di Dante (uomo di stalo, che visse tra la più 

iiila lotta delle due fazioni) Io ravvicinò talvolta per necessità di 

circostanze e per maturità di consiglio, anche a quella, che, sebbene op- 
posta al suo intimo convincimento, pure se gli mostrava per qualcnc 
tempo inclinata a non contraddire allatto al fine di lui. Ma questo fu 
sempre uno solo: la Rettitudine , e per essa la prosperità eterna e tem- 
porale de* suoi. Così gli fu bello aversi mai sempre faUo parte per se 
stesso (Par. e. XVII, v. 35), ed aver confessato, che, a voler dir lo 
VERO, ogni discordia doveva acquietarsi in una verità sola, superiore a 
tutti i consigli d^gli uomini, perchè voluta e prestabilita da Dio (Inf, 

e. li, V. 2 2^. 

{'^^ F. la noia seguente. 
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derivati da romana fonte nell' ordine delle potenze terre* 
ne, da un lato il Papa nello spirituale, qual erede di 9. 
Pietro e Vicario di Gesù Cristo, dall' altro V loiperatore^ 
erede di Cesare e Vicario di Dio nel regime temporale. 

Sotto questo punto di vista gli uccisori di Cesare era- 
no tanto colpevoli verso il genere umano, quanto lo fu- 
rono i sicarii dell'Uomo-Dio (1). Ecco la profonda idea 
di quella singoiar unione, che altrimenti parrebbe aver 
dello strana 

Quando Orgagna cacciava nelle fauci di Satanasso 
tre condannati, altra idea aver non poteva che quella di 
imitar Dante, cui infatti copiava in questo suo dipinto a 
fresco del campo-santo. 

Ivi appunto vedonsi le bolge e le grandi buche ro- 
tonde, nelle quali Y autore della Divina Commedia im- 
merse le varie specie de' suoi condannati. Ivi una figura 
decapitata che, come Bertrando dal Bornio^ tiene la sua 
testa sanguinente pei capelli a guisa di lucerna; comune 
ma terribile espressione piena di esattezza pittoresca, e 
che porta fino all' evidenza il quadro che Orgagna non 
ebbe ribrezzo di rappresentare. 

Del resto questi non è il più rimarchevole quadro a 
fresco nel campo-santo di Pisa, e lo si vede manifesta- 
mente ritoccato. 

In Firenze, nella chiesa di s. Maria Novella, trovia- 
mo di nuovo lo stesso Orgagna dipingervi a fresco un'in- 
tiera facciata ancor più perfettamente sul disegno di 
Dante. 

(i) Temerei che V osservazione, vera nella sostanza, eccedesse nei 
limili dell' esprpssione. La mente di Dante, e la stessa parola di lui, sta 
scriUa si nel Poema che nella Monarchia, In quello Giuda è posto nel 
mezzo fra Bruto e Cassio con pena maggiore (Inf. e. XXXIV, v. 63); 
in questa V ultime parole conchiudono coli* inculcare, che Vimperatoì'e 
lieve al pontefice la riverenza^ che al padre deve il figliuolo. -;- Si può 
dir meglio e di più? 
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In un altro quadro del caiupo-santo Buffalmacco 
ba rappresentato V euridFero in nove circoli secondo il si- 
stema di Tolomeo^ sostenuto da ambo le mani del Reden- 
tore, la testa del quale si eleva sopra l'ultimo cielo. 

Una, pari connessione tra le idee cristiane e quelle 
di Tolomeo forma appunto il fondamento anche del Pa- 
radiso, il quale mano a mano s' innalza da pianeta in 
pianeta e da verità in verità fin al principio del moto uni- 
versale, dove arrivato, eccolo già vicino alla suprema ma- 
nifestazione dell' Ente divino e della Ss. Triade. 

I diverbi gradi della cristiana contemplazione sono 
dunque disposti anche in Dante secondo i differenti cieli 
del sistema astronomico di Tolomeo, i quali girano sotto 
le braccia di Cristo, che sta in atto di osservazione. 

In tutti e due i quadri egual fusione d' idee cosmo- 
logiche e di pensiero teologico. Il pittore niente toglie dal 
poeta: ambidue sono egualmente animati. 

Per tal modo Orgagna fa prova dell' influenza che 
la poesia di Dante ebbe ad esercitare suU' arti italiane, e 
BiiffalmaccOy che tanto la poesia, quanto la pittura, ri- 
sentivano talvolta gli stessi influssi. 

Ma, prima di lasciare questo museo di monumenti 
sepolcrali, dobbiamo salutare in nome di Dante anche 
quello dell' imperatore Enrico VII, di quell' infelice En- 
rico, dal quale 'egli attendeva quanto più la bollente ani- 
ma sua poteva sperare, il ritorno in patria, la vendetta 
sopra i suoi nemici, il trionfo delle sue idee polìtiche: di 
queir Enrico al quale con parole, che da Isaia sembran 
tolte, profetizzava nuove vittorie, e che in quell'Italia, 
dove ansiosamente era atteso, venne soltanto a morire! 

Vi si vede il gramo Imperatore, che alza un po' il 
capo, e pare che indarno si sforzi a farlo, e ricada per 
debolezza. Cosi il suo sepolcro narra la vita sua. 

Cerca egli con pena di rialzare l'Imperiale Maestà, 
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ma il suo teDipo era passato^ e si potrebbe dire^ che si 
sentiva ancora stanco degli infelici suoi tentativi. Sembra 
che dorma inquieto, e che perfino in morte non sappia 
adagiarsi. 

Dicesi poi cbe nella sua bara siensi trovate le sue 
vesti d' bro, che tosto andarono in polvere. Tale i V inia- 
gine del suo destino —^ polve di manto imperiate. Ecco 
quanto gli rimase de* suoi piani e delle speranze ghibel- 
line di Dante. 

Il battisterio di Pisa, più recente del campo-santo 
ed anche della cattedrale, conserva neìV interno le trac-^ 
eie della sua prima istituzione. É desso destinato al bat- 
tesimo per immersione. 

La figura del bacino battesimale illustra un passo, 
nel quale Dante si giustifica d' avere spezzato uno dei fo- 
ri o pozzetti per salvare un fanciullo, che stava per anne- 
garvisi ( Inf. e, XIX^ v, ao ). 

Anche in questo infatti vedonsì diversi fori^ dai qua- 
li, senza spezzarne le pareti, sarebbe difficile salvare un 
fanciullo cbe vi fosse caduto. 

Invece nel battisterio di Firenze niente si trova 
adesso di simile, quandoché quello di Pisa, meglio con- 
servato dell' altro, può giovare a ben intender il verso,, il 
quale, senza questa maniera di spiegazione, offrirebbe 
una difficoltà, che i comentatori non sarebbero in gra- 
do di superare. 

Ai tratti ammirabili della poesia di Dante appartiene 
quél rispetto eh' egli dimostra pei sapienti pagani, mal- 
grado la rigorosa sua ortodossia. Infatti egli ha collocato 
in Paradiso i due gentili Rifeo e TrajanOy e del suicida 
Catone fece il custode delle anime nel Purgatorio. 

Egualmente egli chiama Aristotile maestro di color 
che sanno; breve, ma sublime elogio. Ben eravi nel me- 
dio evo più tolleranza Crhe adesso non si suppone. 
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che 1* anima di Trajano sia salva^ questa non era 
invenzione di Dante; bensi opinione generalaiente adot- 
tata, e che. nel secolo XIII diede motivo ad un decreto 
del magistrato di Roma per la conservazione della basìli- 
ca Trajana. 

Aristotile poi ottenne la generale venerazione. In 
nessun luogo per altro, né in modo più straordinario (ìi 
onorata la sapienza pagana, quanto in un quadro della 
chiesa di s. Caterina di Fisa, del quale mi sento condot- 
to a parlare in quanto che s. Tommaso, protagonista, è 
il vero maestro della teologia di Dante. 

Quivi 8. Tommaso siede in posizione d' uomo che 
medita, quasi attendendo a qualche astrusa quistione* 
Cristo, gli Evangelisti, Mosé, s. Paolo stanno al di sopra. 
Ai due Iati del Santo, ma più in fondo del quadro, stan- 
no Aristotile e Platone che tengono aperto un libro 
ebraico. L' Eterno pende dalla sommità del quadro, e 
raggi d' oro partono dalla sua bocca, e si fermano sui 
dottori della prima Chiesa, i quali li riflettono su s. Tom- 
maso, dalla bocca del quale ricadono suddivisi in gran 
numero sullo stuolo dei Teologi. È poi singolare, che due 
dei medesimi raggi, dalle labbra di Platone e di Arisio^ 
tile^ ascendano ed arrivino sino al Santo. Espresse cod 
il pittore, che la scienza umana aveva potuto dar qualche 
cosa a quel Santo, eh' era pur X oracolo della cristiana 
Teologia. Nuli' ostante il trionfo della fede sulla iilosoiia 
profana doveva esser espresso; ed ecco a tal uopo prescel- 
to Averrois il famoso comentatore di Aristotile. 

Il medico Averroisy della cui scandalosa filosofia 
prendevano sdegno i suoi medesimi coreligìonari mu- 
sulmani, mostrò una tal quale tendenza al materialismo; 
ond' è che rispetto alle sue stesse massime anticristiane 
s' ebbe un numero non tenue di libertini. 

Petrarca inveisce molto contro coloro che trascura- 
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no la sacra Scrittura per le opere di Averrois. Per ciò 
appunto nel quadro della chiesa di $• Caterina giace egli 
ai piedi di s. Tommaso^ quasi oppresso ed appoggiato sul 
gomito, qual chi medita la propria sconfìtta. Al suo fianco 
vedesi per terra un libro, due volte più grande che quello 
d' Aristotile e di Platone. 

Quest' é U comentarìo di Arerrois sul primo di detti 
filosofi, opera veramente estesa per cui ( Iì^. c, IV ^ i^. 
i44) ^ scritto : 

Averrois che il gran comentofeo. (i) 

LUCCA 

Da Pisa a Lucca si giunge per le falde del monte s. 
Giuliano : quel monte che impedisce alle due città di ve- 
dersi : 

Perchè i Pisan veder hucca non ponno^ 
come dice Dante col solito della sua distinta geografica 
precisione ( Inf, e. XXXIII y v. 3o ). 

Lucca giace in mezzo ad una deliziosa campagna ; 
ned^ avvi sito più fresco ed ameno che i dintorni di Luc- 
ca. Egli è in mezzo ad un mare di verdura, circondato 
da monti di sorprendente bellezza, che sorge questa cit- 
tà, i vecchi bastioni di cui sono cangiati in un passeggio^ 
che corre tutt' air intorno, e signoreggia la deliziosa cam- 
pagna. 

Al tempo di Dante Lucca non era altrettanto piace- 
vole. Quando il suo protettore ed amico Uguccione deU 

(i) Noterò tuttavolta che Tepitteto grande^ nella lingua nostra ed 
in questo verso, serre al doppio senso sì d* encomio pel merito del co- 
mento che di censura per la ponderosa sua mole. 

Suir importanza poi di questo comento e di tutte le dottrine 
filosofiche che Dante ha derivato dagli Arabi, sì nella Divina Commedia 
che nel Corinto^ merita di essere consultata 1* opera : Speciem Historiae 
Eduardi Pococki, Oxoni i8o6 in 4; libro dottissimo, e molto giovevole 
a ben conoscere le prime orìgini dello spirito filosofico del secolo XllT. 
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la Faggiuola (al quale voleva dedicare il suo Inferno) (i), 
soggiogava Lucca, e ne veniva cacciato da Ca^tracane 
(il Trasibulo del medio evo di cui Maccbiavelli è stato il 
Plutarco), quelle campagne non erano si eccellentemente 
coltivate, come Io sono adesso': le viti non pendevano ver- 
deggianti dall'una e l'altra parte delle strade, come via- 
li di giardino ad uso di cittadino passeggio. 

Quel tranquillo passeggio non era che una mura cin- 
ta di torri elevate con bastioni ai fianchi. E tuttavolta 
r industria di Lucca era a que' tempi ben più fiorente che 
non a' di nostri. 

L' attitudine industriosa infatti delle età burrascose 
del medio evo è cosa degna di osservazione. Le arti pro- 
speravano in mezzo agli assedii ed alle guerre civili. 
Quando Dante dimorava in Lucca vi si trovavano oooo 
tessitori. Vi si tesseva ogni qualità di stoffe di seta, ed èra 
allora che i negozianti di lana di Firenze edificavano a 
proprie spese quella cattedrale, cui Michelangelo dove- 
va portar invidia. 

Fuor d' ogni dubbio Dante scrisse da Lucca la sua 
dignitosa ed alta risposta suU' esibizione fattagli nel 
i3i4 (2) di ritornare in patria (patria ch'egli vedeva per- 
fino nei suoi sogni) quando si fosse assoggettato a far un 
atto di emenda, atto consacrato dall' uso, ma cui 1' alte- 
rezza del Poeta non poteva piegarsi (3). Il finale in fatti 
di questa lettera respira un' aria di grandezza antica : 
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(1) L'argomento delle pretese dedicazioni del poema di Dante 

ide nuove e penose indagini. Me ne sono occupato già da più anni ; 
e quanto alla Lettera mendacissima allo Scaligero, spero che se il mio 
amico dottore Alessandro Torri potrà una volta pubblicare le Prose dì 
Dante^ che già s'attendono sino dal i833 (non è poco) avrò meco 
d' accordo anche i miei pregiati e dotti avversarii signori Vf^itte e Fra- 
ticelli, 

(a) Dante nel 1 3 14 era in Lucca presso Uguccì^ne della Faggiuola. 
Egli stesso dice che il suo esilio durò quasi tre lustri. AveVa cominciato 
nel i5oo (iV^. A, — F. la nota 2, alla pag. 27). 

(3) E r alta penetrazione di Teodoro Hell mi concede pur anco ch« 
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Egli è adunque questo il glorioso jnodo^ per cui 
Dante AUighieri si richiama alla patria dopo t affanno 
d* un esìlio quasi trilustre ? È questo il merito delC inno^ 
cerna mia ad ognun manifesta ? Questo or mi/ruttano 
il largo sudore e le fatiche negli studii durate ? Lungi 
dalt uomo della filosofia familiare questa bassezza , 
propria (£ un cuor di fangOy cK egli a guisa di misero 
saputello e di qualunque senza fama si vive^ patisca y 
quasi malfattore fra lacciy venire offerto al riscatto ! Lun- 
gi dalt uomOy banditor di giustizia^ cK egli d! ingiuria 
offeso^ €L suoi offensori^ quasi cl suoi benemeriti^ paghi 
il tributo ! 

Non è questa la via di ritornare alla patria^ o pa-^ 
dre mio : ma se un* altra per voi o per altri si troverà, 
che la fama e t onor di Dante non sfregiiy io per quella 
mi metterò prontamente. Che se in Fiorenza per via ono- 
rata non s* entra, io non entrerovvi giammai, E che ? Non 
potrò io da qualunque angolo della terra mirare il sole 
e le stelle ? Non potrò io sotto ogni plaga del cielo me-- 
ditare la dolce verità, se pria non mi renda uom senza 
gloria y anzi éP ignominia in faccia al popolo e alla città 
di Fiorenza^ — Né il pane pure, io confido ^ verrammi 
meno. 

Passiamo a vedere un' amorosa infedeltà di Dante 
verso Beatrice^ di cui abbiamo la confessione da lui me- 
desimo. 

Un dannato Lucchese, che primo mormorava il no- 
me di Gentucca^ gli dice : 

non lo dovea. Condannato iniquamente ali* esilio ed alla morte, e più 
di tutto air inlamia, come mai Dante, il Cantor delia Rettiiudine, poteva 
o doveva consentire ad una forma qualunque di transazione? Anche un 
solo cereo, che ofierto avesse per tornare in patria, avrebbe attestato 
perpetuamente contro l'innocenza di lui. In punto d'innocenza e 
é onore non avvi luogo a transigere: honorem meum nemini daboue 
benedetta in etemo 1* alterezza giusta di Dante, che ha rovesciato per 
sempre tutto il fango dell' infamia sul capo dei suoi brutali nemici. 
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Femmina è nata, e non porla ancor benda^ (i) 

Cominciò ei^ che tifare piacere 

ha mia città, comecK uom la riprenda^ 

(PUHG. C. XXIV- V. 45). 

Pongasi attenzione alla delicatezza con cut Dante ha 
cura di esprimere, che nell'anno i3oo^ epoca della sua 
visione (2), quella ch'egli amava nel l'iil^y quando do- 
miciliava in Lucca, portava ancora in capo 1' ornamento 
che addicevasi a giovanetta. Cosi egli determina 1' età di 
lei. Poteva avere appena i ventiquattro anni di età. 

Gentucca non era la prima che avesse confortato il 
bandito Poeta. Nel i3o6 era egli innamorato in Padova. 
Ben é penoso dover darsi alla scoperta di simili debolez- 
ze nell'amante di Beatrice ; debolezze che interrompono 
r illusione, molto meno per altro che la figlia naturale 
del Petrarca. Dante ad ogni modo aveva bene di che ar- 
rossire, quando 1' amica sua dal seno della gloria e dal- 
l' alto del celeste suo cocchio gì' indirizzava quei tanto 
acerbi rimbrofti. Ne doveva appunto rimanere smarrito 
e starsene innanzi a lei a capo chino (Purg. e. XXX, 

78) (3)- 

Boccaccio ha censurato con qualche forza questi arao- 
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(1) Oroamcnlo ilei capo projaio delle giovani. {JS. A.) 

(2) L' antiscena del poema spetta al iDoo, epoca del priorato (la 
*elva) \& visione comincia nel i3oi, tempo del giubileo ( raggi del pia* 
neta), argomento rilevanlissirao, che tratterò distesamente ad altra oc- 
casione. 

(5) A questo passo l' illustre viaggiatore mi farebbe invito a trop- 
po lungo discorso. Mi ristringo in vece a pregarlo di voler divider me- 
co il convincimento, che ivi Beatrice gli fa rimbrotto non come donna, 
ma come immagine della teologia e della vita contemplativa; non di al- 
tri amori donneschi (che sarebbe con poco decoro suo e convenienza 
del luogo) malamente seguiti, ma di abbandonato amore della solitudi- 
ne e degli studii per volger 1 passi per via non vera, e seguir ombre di 
bene^ quali appunto le praticne e gì* intricati affari (selva aspra e foY- 
4r) del secolo (Purg. e, XXX, v, 128, i35^. 



rosi traviamenti di Dante, scrivendo: Presso questo sor^ 
prendente Poeta la voluttà trovò largo spazio (i). 

Del rimanente non so se la parzialità che sento per 
questo Poeta, a me sopra altri il più caro, m'abbia lascia- 
to trovar a sua discolpa una sufficiente giustificazione. Di- 
rò tuttavolta esser certo, che la bellezza delle donne luc^ 
chesi od incontrate lungo la strada, o che ridenti vidi 
dalla finestra, colpivami ad ogni istante; e nei miei com- 
pagni di viaggio V impressione era eguale. Cosi commos- 
si entrammo nella chiesa di S. Romano per ammirarvi uno 
de' più leggiadri dipinti di Fra Bartolammeo. 

La bella Maddalena ritratta in questo quadro, rasso- 
miglia in tutto ad una giovane donna, che poc' anzi ave- 
vamo veduto in una bottega da formaggi. Era quindi per 
noi deciso, che, se Dante doveva rendersi colpevole d'in- 
fedeltà verso l' idolo della sua prima memoria , ciò non 
gli poteva accadere che nella patria di Gentucca. 

Frattanto torna diffìcile ad essere compreso come 
questa cita, cui Io portavano tanto dolci inclinazioni, gli 
fosse soltanto inspiratrice di frizzanti scherzi ed offese ! Ve- 
diamo infatti che tra gli adulatori non s'astenne di no- 
tare un Lucchese della famiglia degl' Intenmnelli (»)• 

(i) Le parole del Boccaccio (salva la verità del testo, dì cui non 
t^tbi né avrò mai fede, se non si venga a mostrarmi l'autografo) sono 
queste : Tra cotanta virtù, tra cotanta scienza, quanta dimostrata ho 
ai sopra essere stata in questo mirifico Poeta, trovò amplissimo luogo la 
lussuria, e non solamente nei giovani anni, ma ancor nei maturi, 
L' Aretiijo invece : Fu usante in giovinezza con giovani innamorati, ed 
egli ancora di simile passione occupato, non per lussuria, ma per genti- 
lezza di cuore. — Del rimanente su questa scabrosa materia io m' ap- 
pello alle opere di Dante, dalla Vita Nuova f'i2Qi,di D. 2Q) sino al 
tennine della D. C. ; e della GentuCca poi e della Selvaggia e della 
Pargoletta non so pensar altro che d' accordo con monsignor Dionisi. 

(2) Non lascio per questo appunto dì sperare, che la squisita pe- 
netrazione di Teodoro Beli sarà per valutare alquanto più i dubbii di 
monsignor Dionisi sugli amorì che si attribuiscono a Dante posteriori a 
quel di Beatrice, e su quelli riferiti a questa stessa Gentucca. Egli ben 
sa che il Cantore della Rettitudine batteva il vizio dovunque lo trova- 
va insolente ( Inf e, XFIII, v. laa). 
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Chi ricorda i tormenti che Dante fa soffrire agli adu- 
latori ^ mi dispenserà dal ripetere^ e concederà che Dan- 
te non poteva immaginare per essi un castigo più ribut- 
tante. 

Potrebbe essere che alF avere scelto un IntermineUi 
fossegli stato motivo T inimicizia di parte^ dovendosi por 
mente, che Castracane (il vincitore di Uguccione dalla 
Faggiuola^ amico e protettore del Poeta) apparteneva a 
questa stessa famiglia (i). Contro Lucca Dante vibrò 
del pari il verso satirico: 

Ogn uom i^ è barattiere fuor che Buonturo ; 

(iNF. C. XXI, C. 4lO 

e questo Buonturo valeva un capo d' opera di birbone. 

In ciò scorgesi la vaghezza che aveva Dante di far 
vedere cosi di volo, che, come sapeva scrivere una terri- 
bile satira, sapeva egualmente aggiungere ad un verso 
l'acume dell'epigramma. Egualmente Dante annovera 
alcuni altri Lucchesi tra quei dannati, i quali sedussero 
'donne altrui. 

Non potrebbe aver avuto in ciò causa alcun rancore 
^i Dante contro taluno che lo avesse tradito, facendo pas- 
sar ad altri 1' affetto della bella Gentuccat (2). 

Il Poeta che sempre alludeva a ciò eh' era proprio 
d'ogni paese, non dimenticò neppure la s. Zita di Lue- 



(i) E Uittavolta non dubito che la critica dell' illustre autore al- 
lontanerà da "Dante ogni imputazione ingiuriosa sulla base di mere in- 
<luzioni. 

(2) Mi concede fuor di dubbio V illustre autore, che alcuni per tal 
modo di argomentare e proporre , videro malamente nella Divina 
Commedia la lista delle passioni private e delle vendette personali di 
Dante. Dante medesimo sarebbe per essi in una contraddizione conti- 
nua coi suoi manifesti ed altissimi sentimenti religiosi e morali ; e men- 
4 re la critica esclude ogni interpretazione che non abbia prove certe a 
poter condannare T autore di un'opera; tutta. la Commedia e tulle le 
inassime del Convito depongono contro la possibilità di tanto abbando- 
no nel Cantore della Ferità e della Rettitudine, 
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ca^ la proteltcice della cklà^ e cosi pure il santo Volto e 
le pia distinte reliquie eh* ivi si trovano. 

II sepolcro di s. Zita sta nella chiesa di s. Frediano^ 
\ecchia ed insigne basilica. La storia di lei è il soggetto 
degf inni popolari^ che intesi a cantare per le strade del- 
la rcittà. 

& Zita è la Pamela del romanzo ; una povera ser- 
Ta^ il cui padrone voleva sedurre. 

Cosi nel medio evo ogni città d* Italia ebbe miglior 
protettore o protettrice in cielo, che non gli antichi, i qua- 
li adoravano in ogni paese il genio del luogo e la divi- 
nità tutelare. Minerva era la protettrice di Atene; Venere 
di Roma. 

Nelle potenze proteggitrici invocate a tutela dagli 
Stati cristiani, avvi alcun che di ben più commovente. 

Ora vi si riscontrano gli uomini; bene spesso le de- 
boli donne; talvolta ancora le giovani ragaaze. Cosi in 
Palermo s. Rosalia^ la quale non era che una modesta 
penitente, che viveva in una grotta, la cui festa si celebra 
con isceltezza di pompa. 

Al modo stesso V umile e casta fantesca da Lucca 
divenne la protettrice di una guerriera repubblica. I 
grandi e terribili condottieri di eserciti nel XIV secolo 
Uguccione dalla Fuggiucla e Castruccio Castracane sì 
chinarono davanti alla sua immagine. Essi trapassarono 
presto, e i sepolcri loro non si rinvengono più nelle città 
medesime cui imperavano: le ceneri di s. Zita vi riposa- 
no ancora, e Dante ne pronuncia il nome. 

Per ciò che riguarda il santo Volto, che si conserva 
in una cappella chiusa della Cattedrale, non ho potuto 
vederlo, ma in Fistoja se ne conserva un /ac simile^ da 
cui é dato poter facilmente persuadersi, che V originale 
sia un Crocifisso venuto da Bizanzio di legno nero, prò* 
babilmente antico assai, e fors' anche dell'ottavo secolo^ 
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epoca nella quale^ come vìen detto^ Lucca deve aver ri* 
cevuto questa preziosa immagine. 

In questa età degli Iconoclasti molti di tali oggetti, 
portati da coloro che fuggivano la persecuzione degl' im- 
peradori Isaurici, dovevano arrivare nell'Occidente. 

Stando alle Leggende, ecco la storia del santo Volto: 
Dopo la morte e t ascensione del Salvatore ^ Nicode^ 
ino voleva per sua memoria Jbrmare T effigie del Cro* 
ci/isso. Già aveva intagliato in legno la Croce ed il 
Corpo di CristOy ma s^ addormento^ mentre studiavasi 
di richiamare al suo pensiero i veri lineamenti del suo 
divino modello. Destatosi^ trovò la sacra Testa compia^ 
tamente finita^ e così per mano celeste venne perfezio* 
nato il lavoro di lui 

Questa leggenda prende origine da storie apocrife,, 
nelle quali si parla di Giuseppe diArimatea e di Nico- 
demo. Dessa tuttavolta può esser antica quanto Io è il 
Crocifisso, ed aver avuto origine nel tempo delle perse- 
cuzioni contro gli adoratori delle immagini sacre. 

Accordare infatti ad un Crocifisso un'origine celeste, 
valeva quanto disprezzare gli editti che proscrivevano la 
immagini figurate; era lo stesso che dir agi' imperadori 
Iconoclasti, i quali mutilar facevano i pittori e gli sculto- 
ri : Non farete troncar pia la mano che creò ques£ im^ 
magine. 

Mi sono procurato in Lucca una piccola relazione a 
stampa sull' origine, invenzione e traslazione del santo 
f^olto. ÌJ autore non ebbe cura di comprovare l' autenti- 
cità dell'opera di Nieodemo, ammettendo esser questa ab- 
bastanza provata; bensì ch'era stata fatta egualmente 
per mano di NicodemOy e sulla stessa forma un' altra im- 
magine in Bairuth nella Sìria. Ecco una quistione che si 
conviene al paese delle arti belle, qual è l' Italia, dove 
contrastasi, se questo o quel dipinto sia originale, copia, 
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o ripetizione. L' autore di quell'opuscolo si dà ogni pena 
per dimostrare^ che il santo frollò di Bairuth è la replica 
del Lucchese. 

Una somma prova di venerazione a questa santa Im- 
magine è una lampana d'argento di gran valore, che ì 
Lucchesi appesero nella cappella del santo f^oltOy quan- 
do la città fu preservata pel suo patrocinio dal Cholè* 
ra (i). 

PISTOJA 

Fistoja figura assai lagrimevolmente nella storia di 
Firenze e di Dante, perocché provenne da lei quella di- 
visione dei Guelfi in Bianchi e Neri, che tanto violente- 
mente influì sui destini di quella repubblica e del Poeta, 
— Non ostante è anche vero, che queste fazioni devono 
a Pistoja la rinomanza più che la origine. 

I Bianchi ed i Neri rappresentavano la parte demo-? 
cratica della fazione guelfa, parte che manteneva tutta- 
via tendenze ghibelline. 

Ora si sa che Dante quando venne bandito era di 
parte guelfa. Più tardi da guelfo disanimato tramutossi 
in ardente ghibellino per disperazione e per odio contro 
Bonifacio Vili , che lo aveva tradito, e forse anche per 
una specie di mistico entusiasmo, a destar il quale influi- 
vano in parte la venerazione al nome romano , ed in 
parte la superstizione • . . 

Gli scrittori contemporanei convengono nell' attri- 
buire agli abitanti di Pistoja un carattere violento. 

L' origine delle contese tra i Bianchi ed i Neri ci 
somministra scene tali, che sorpassano i più rozzi costumi 
del medio evo. 

Se un giovane appartenente ad uno dei Cancellieri 
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(i) Di questa sacra immagine Dante fa cenno nel e. XXT, v. 4^ 
del Purgatorio, dove pur sono a vedersi i comentatori. 
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bianchi avesse oltraggiato ubo dei Cancellieri neri; que- 
sti ridia stessa sera assaliva il fratello del primo^ lo feri« 
va nel viso, gli tagliava la mano. Il padre del reo manda- 
va suo figlio al padre del ferito Gualfi*edo per trattare 
una riparaxione: ma Gualfredo feriva il giovane nella 
faccia, gli troncava la mano sulla greppia del cavallo,; e 
cosi lo riaiandava a suo padre. 

Girando per le larghe e solitarie strade di Pistoja, 
in cui sembra fermata ancora qiaella maledizione, io rì- 
cordava queste terribili rappresaglie, quando entrando 
nel palazzo della comune (dove secondo l' uso italiano 
soglionsi per lo più trovar uniti gli stemmi di tutti i 
condottieri del popolo) vi trovai pur quello dei CanceU 
lierL 

Questo nome funesto a Pistoja, e conseguentemente 
anche per Firenze e per Dante, questo nome, che tra 
tante altre insegne del medio evo mi cadde tosto sott' oc- 
chio, produsse in me un «enso straordinario del tutto, 
Hoordandomi queU' odio acoerrimo e quella lotta acca- 
nita, in cui Dante affaticò la mente e spese la vita. 

Fu pur in Pistoja che Catilina venne sconfitto. 

Al tempo dì Dante le rimenbranze della storia di 
Roma, almeno nella Toscana, erano popolari quantunque 
deformate dalla tradizione. Si rendeva ragione della na- 
tia ferocia degli abitanti di Pistoja dicendo^ che discen- 
devano dai soldati di Catilina; e Dante stesso, in una 
robusta invettiva contro la sua patria^ fa allusione a tale 
origine (/^ e. XV ^ v. 77). È anzi notabile, che in que- 
sta città v' è pure una strada denominata Catilina. 

Dante in un luogo del Vulgare Eloquio (i)€Ìta uà 

(1) Mi sia permesso di qui avvisare, che sulP autenticità comples- 
siva del libro che si attribuisce a Dante sotto il tìtolo di Vulgare Elo- 
quio^ col testo latino tradotto dal Trissino, tengo sempre più tranquil- 
lamente eh' essa sia da escludere affatto, né in ciò mi resta altro desiderio 

5 
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Cino di Pistoja (quello cbe insegnava il diritto à Bar* 
telo), come uno dei tre Italiani che dalla vivente lingua 
traevano il miglior partito per la poesia; ed era tanto . 
discreto d'annoverare fra questi sé stesso. Or è notabile 
cV egli nella sua Divina Commedia non facesse di Cine 
alcun cenno. Nel Purgatorio^ il peccato della superbia 
non dava forse il miglior adito a Dante per introdurre i 
poeti? Questo silenzio usato da Dante diede probabil- 
mente incentivo allo sdegno di Cino. Egli attaccò la 
Divina Commedia; libroy come egli dice^ il quale rove^ 
scia il diritto y e mette avanti F ingiusto (i)* E nulla* 
meno egli non aveva motivo a poter lagnarsi di quel 
giudizio. 

Nella cattedrale di Pistoja si vede la sepoltura di 
Cino. Un basso-rilievo lo rappresenta sulla cattedra in 
atto di far lezione di diritto ad attenti uditori. In una 
figura^ che sta al di dietro di altre^ sembra vedere Ma- 
donna Selvaggia; quella cui Cino indirizzò i suoi sonetti ^ 
e che sta ascoltando ed animando il professore in posi- 
zione modesta. 

fdopo quanto scrìssi neìV Appendice al ConvitOy e quanto avrei da 
scrivere ancora, se questo fosse luogo da ciò^, fuor quello di vedere 
co* miei proprìi occhi quel fiaimoso codice da Grenoble^ cui ci rìporta il 
chiarìssimo signor Fraticelli^ codice che andò veramente a cacciarsi un 
pò* lontano da noi, per poter esser veduto ed esaminato a dovere. Avessi 
trovato almeno una descrizione esatta della scoperta avvenuta, quando, 
come, colla storia dei viaggi che ha fisitto il codice per arrivare sin 
là, ec. ec. 1 

(i) illibeldì Dante 

Eovescia il diritto e il torto mette avante^ 
cosi Cino in un suo sonetto. * 

Ma qual mai elo^o più grande per la Divina CommetGa àA disgu- 
sto e del dolore di Cmo per non avervi trovato in essa né il suo né il 
nome della sua cara Selvaggia? Ben credo che non pochi de' contem- 
poranei di Dante avrebbero pagato a peso d' oro una menzione di lui, 
foss* anche stata nell' Inferno .' 
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FIRENZE 



Non credasi poter ritrovar coai subito la Firenze di 
Dante. Niente rassomiglia meno ai Toscani del XIII 
secolo dei Toscani del giorno d' oggi. Quei violenti carat* 
teriy quelle passioni inveterate e rozze hanno ceduto 
il luogo a costumi pacifici^ ad amabili consuetudini. A 
quel vivere pieno d' imprese^ di odii e di pericoli successe 
una vita dolce^ tranquilla e riposata. Perfino i contadini 
nei dintorni di Firenze y tanto nel costume che nel di- 
scorso, mostrano una tal quale graziosita ed eleganza. 

U vecchio tipo della Toscana del medio evo venne 
infatti cancellato mano a mano per opera della famiglia 
de Medici 

La mitezza di Leopoldo ne ha compiuto il pulimen- 
to^ togliendo le ultime ruvidezze. 

Lo stesso dicasi dell'aspetto di Firenze. La prima 
impressione che se ne riceve tiene assai al moderno ; 
gli stessi monumenti^ i vecchi castelli, come p. e. , il 
palazzo Strozzi^ non che le strade, fatte tetre da negre 
masse, e molto spesso merlate, hanno in generale meno 
di antico che Dante. Al tempo di lui la stessa cattedirale 
era appena cominciata, e vi fu mestieri del corso di 166 
anni, e del genio di Brunelleschi per ultimarla. L' unico 
monumento che in fatti ancor esista, e di cui Dante 
faccia memoria, è il bel battisterio, cui tanto egli amava: 

il mio bel s, Giovanni (1). 

(IifF. e. XIX, V. 17.) 

(1) E questa espressione , quanto V altra (Par. e. XXV, v. 8, 9^ , 
in cui Dante si augura V incoronazione, non solo in patria, ma in su la 
fonie stessa del suo battesimo^ è di si profondo affetto religioso e civile, 
che sola basta a significare la immensa disianza che passa tra il secolo 
della Divina Commedia e i tempi moderni. Qual luogo al mondo più 
caro della patiia ; e qual sito della patria più sacro, che quello dove kì 
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Per altro qualche nome e traccia ricorda ancora 
qua e là la Firenze del secolo XIV. Un propizio acci- 
dente aveva lasciato in piedi davanti alla mia finestra 
un muro sul quale erano visibili ancora le armi òi Carlo 
di ValoÌ3y con quel giglio che fu per Dante Y emblema 
della proscrizione e del bando^ e che al di d' oggi è pro- 
scritto ed esiliato egli stesso. 

Se tutto si contemplasse pia da vicino, si andrebbe 
poco a poco scoprendo la vecchia Firenze nel seno della 
moderna. Qua in fatto vedesi un fabbricato recente 
ergersi sopra vecchie fondamenta, e là finestre con verdi 
gelosie poste fra muraglie di pietre enormi tagliate a 
faccia di diamante. Cosi si trovano le due epoche, V una 
sopra deir altra. Del pari lungo la via Appia vedonsi 
le case villareccie sopra sepolcri romani. 

I nomi delle strade ricordano ancora il tempo di 
Dante. Frequentemente scbntransi quelli delle persone 
e delle famiglie segnate nel suo poema. Qui s' incontra 
la strada dei Neri e del Crocifisso dei Bianchi', là quella 
dei Ghibellini e dei Guelfi. 

Camminando per queste strade colla reminiscenza 
dei nomi storici, egli è come se s' incontrasse or Farina^ 
tUy or Cavalcanti, or VAllighieri in persona. 

La parte di Firenze, dove le memorie di Dante sem- 
brano essere più vicine e riunite, è quella che tiene alla 
cattedrale ed al battisterio. 

Fra le molte torri quadrangolari che qua e là sor- 

apersero gli occhi alla vita di grazia! Or che stupire, se azioni eroiche 
ca opere e fabbriche nazionali e grandiose abbondassero quando o 
dove vivevano sentimenti si nobili ed elevati; manchino in vece, o sien 
rade , dove si schiudono gli abissi orrendi dell' indifTercnza e dei mate- 
Aedi interessi? La Divina Sapienza ha già scritto, che: non in solo 
pane vivit homo, sed in omni verbo, quod proceditele ore Dei f^Matth. 
IV. ^). £ dunque ha detto, che il meglio dell'uomo e della società, non 
à già posto nel solo interesse materiale del pane, si nel principio religio- 
so, perchè regolatore della volontà e degli spiriti. 
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gono fra le case di Firenze ^ avvene una che sì nomina 
la Torre di Dante. 

Pochi anni fa si vedeva una pietra non lungi dalla 
cattedrale^ sulla quale dìceasi che Dante era usato sedersi. 

Il sasso di Dante non esiste piò, ma una iscrizione 
in maroìo conserva la memoria di questa memoria. 

Finalmente non lungi da questo sito trovasi il palaz- 
zo PordnarL In questo viveva una giovanotta, che 
aveva il nome infantile di Bice. Il piccolo Dante, un 
ragazzetto delle vicinanze, giuocava familiarmente con 
quella fanciulla, e da qui nacque quella novità della sua 
i^iiUy eh' egli stesso raccontava con si dolce trasporto. Da 
quel momento infatti in queir anima di no^e anni era- 
si prodotto il germe, che un giorno avrebbe dato l'im- 
menso lavoro, ond' è immortale Beatrice, 

Viveva forse allora quel Portinariy probabilmente 
zio di Beatrice, il quale nel 1287 fece edificare 1' ospitale 
di Santa Maria. -— Questa data ci richiama agli anni 
della Vita nuova*, e la vaghezza, che si unisce a tutto 
quello che fa ricordo di Beatrice, ci porta a contemplare 
con piacere i ritratti di alcuni figli della famiglia Porti- 
nari, che ancor esistono in detta chiesa. 

Nel mìo primo viaggio a Firenze compiangeva con 
tutti che in Santa Croce, in questo Panteon del genio e 
dell' infortunio, non s' avesse a trovar ricordo di Dan- 
te. Mancava pure al tempo di MacchiaveUi e di 6ra- 
lileo. 

Quando in vece entrai in Santa Croce nell'anno 1834^ 
mi tornò di lieto augurio, non meno che di consolante 
accidente di viaggio, trovarmi innanzi ad un mausoleo 
eretto al Poeta, del quale io dovunque cercava le orme. 
— Quasi ad alta voce lessi con entusiasmo quel verso : 
Onorate F altissimo Poeta 

(Iptf. C. IV, V. 80) 
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tolto dalla Divina Commedia^ e tanto felicemente tras- 
portato dall' antico al moderno Omero. 

Disgraziatamente 1' esecuzione di questo monumen- 
to non corrisponde al sentimento patrio^ che ne ha in- 
apirato il pensiero. Il complesso dell' opera è freddo nel- 
r esecuzione. Le stesse figure allegoriche sono pesanti e 
comuni. Dante seduto e pensoso^ rassomiglia ad una vec- 
chia^ che bada a far i conti di casa. -^— Si avviso di raf- 
figurare il Poeta in San^ Croce, ma non lo si trova né 
là né altrove. Tacito diceva delle colonne di Bruto e dì 
Cassio^ che soprastavano per questo solo^ eh' es^i non esi- 
stevano più. Qui in vece Dante vien dileguato dalla sua 
stessa presenza (i). 

Ma intanto che la plastica toscana naufragava siffat- 
tamente nel monumento di Dante^ una francese, mada- 
migella Fauveauy tentò con più felice pensiero di ripro- 
durre r ammirabile scena dei due amanti di Rimini; sce- 
na che animò Scheffer a dipingere un quadro della mag- 
giore soavità poetica. 

Ad ogni passo che si fa nella patria di Dante, vi 
s' incontrano oggetti, che ricordano i quadri o le allusio- 
ni del suo poema. Per citarne uno tra mille, nel conven- 
to di Santa Croce trovansi sepolcri del medio evo soste- 
nuti da cariatidi, le quali a collo curvo e testa china sem- 
brano gemere sotto il peso che portaqo {Purg. c,X, v. 128). 

(1) Né queste sono le sole censure, che una giusta critica esercita 
sul monumento eretto a Dante in Firenze. Vi si aggiunge, che su quei 
marmi il nome di lui andava scrìtto qual lo si legge in quell* iniqua e 
matta sentenza, che lo cacciò dalla patria; e che a non meno debita, e dalla 
patrìa stessa già in mille modi e tante volte sancita, riparazione di onore, 
vi si doveva pure ^come tengo per certissimo, che si fera o presto o 
fardi^ scolpire quel medesimo stemma gentilizio e quella qualifica di 
patrìzio ( riro Patritio) che fregiava il casato degli Allighieri, quando 
Firenze respingeva Dante dal proprìo seno. Ed è appunto per ciò che 
su questo grave ed ornai troppo ostinatamente contraddetto argomen- 
to, versa a disteso la Lettera Ciitica^ che ora pubblico per Appendice 
di questo libro. 
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Anche altrove si scoprono siofiili traccìe : per eseai* 
pio nella Loggia de' Canziy quelle figure accosciate sol- 
t'esso gli archi. — Ciò serve a ricordare lé^maniere goti- 
che deir architettura nei belli e già classici edifìcii del* 
r Orgagna, 

Dante aveva davanti agli occhi tali cariatidi, quando 
ad esse paragonava la posizione dei superbi incurvati sot- 
to il peso dei sassi che portano (Purg. c.X^ì;. 109), 
Come per sostentar solaio o tettOy 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto} 
ha qualja del non ver vera rancura 
Nascere in chi la vede; così fatti 
Vi£ io color j quandi ì posi ben cura. 
Vero èj che pìii e meno eran contratti 
Secondo che avean pia e meno addosso ; 
E guai pia pazienza avea negli atti 
Piagnendo parca diceri PiU non posso. 

(Puro. c. xt, v. i3o, iSg) 
Mettiamo frattanto a parte una quantità di altre mi- 
nute circostanze che ricordano Dante in Firenze. Egli è 
nella cattedrale e nella chiesa di S. Maria Novella che 
ci conviene cercarlo. 

Nella prima di queste due chiese vedesi un quadro 
fra gli altri, il quale, siccome non è più tanto in alto 
quanto lo era una volta, può essere meglio osservato, co- 
me ben meritava. — Dante sta, in vestito rosso e con li- 
bro aperto in mano davanti le mura della città di Firen- 
ze, le cui porte sono a lui chiuse. 

Vedesi a poca distanza V entrata neir abisso del' in- 
ferno ; Dante colla mano V additta, quasi dicendo a' suoi 
nemici : Ecco il luogo sul quale io impero ; e non ostan- 
te dal viso abbassato ed afflitto traspare più di dolore che 
dt minaccia: la vendetta non basta a confortarlo nel ban- 
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do. — Più in là si eleva il monte del purgatorio co' suoi 
gironi^ e sulla cima di questo l'albero della vita del para- 
diso terrestre. Il paradiso poi vien dinotato per segni in- 
certi, i quali comprendono tutto il quadro, ed è in esso, 
che si vede Dante colla sua opera e col suo destino. Que- 
sto singolare lavoro è del i4o5» L' inventore n' è stato un 
Monaco, che a quel tempo leggeva nella cattedrale la 
Divina Commedia (i). — Dunque cento e treht' anni do* 
pò la morte di Dante davansi nella cattedrale pubbliche 
lezioni sul suo poema, e su quelle stesse pareti appende- 
vasi il quadro del poeta vicino a quelli dei profeti e dei 
santi. 

Tìù. osservabile ancora egli è trovar in S. Maria No^ 
velia non già il ritratto di lui, ma il suo inferno. Orga- 
gna ha coperto una intiera parete della cappella con un 
vasto dipinto a fresco (2). 

Il cerchio dentro cut stanno i dannati vi è rappre- 
sentato con ogni più minuta particolarità secondo il testo 
della Divina Com.medUiy come se scritto in essa fosse un 
articolo di fede e non una invenzione poetica. 

Questo dipinto è ben altra cosa che l' inferno nel 
campo-santo di Pisa! (3). Qui si trova l'intiera topogra- 
fìa dell' Inferno di Dante, almeno per quanto lo permet- 
teva lo spazio. Avvenne quindi, per esempio^ che, non vi 
essendo sito pegli ipocriti, il pittore pose il nome loro 

(1) Il decreto della repubblica Horentina perchè fosse letta in pub- 
blico la Commedia ha la data q agosto iS'jS; il Boccaccio teneva la 
prima lezione nella chiesa di s. SteÉno a Ponte vecchio nella domenica 
ottobre iSjS; dunque 62 anni dopo la morte di Dante. Fra i succes- 
sori poi del Boccaccio nella cattedra per la spiegaeìone di Dante, figura 
anche quel padre maestro Antonio ae* Francescani, di cui & qui men- 
zione r illustre viaggiatore. 

f a^ La quattordicesima a parte destra (N. A,) 

(3) A Pisa dipingeva Bernardo Orgasna^ fratello di Andrea^ che 

Sur esso dipingeva T inferno nella cappella degli Strozzi in santa Maria 
\osfA\B(N.A.). 
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sull'orlo del quadro per accenoare T intensione che ave- 
va dì là collocarti^ se non gli fosse mancato il campo. 

Del rimanènte^ perfino ogni più acerba ed atroce 
pena vi è fedelmente rappresentata. 

Il tormento di Mastro Adamo (Jnf e. XXX, v. 58), 
r idropico falso monetario che vien meno per sete, tutto 
vi é rappresentato còlla massima precisione, e certe pene 
che potevano acconciarsi al quadro, non &rono né tolte 
né svisate. 

Gli adulatori sonò immersi in una ^ecie di fango, 
co0 che Dante volle significai-e tutto il suo abhominio 
contro le anime lorde di questo vizio, pestilenza delle 
€orti{Inf.c.XlIl,^.%l^. 

Soprattutto é osservabile, ohe il pittore non abbia 
avuto ribrezzo di rappresentare in una cappella quella 
bizzarra unione che il Poeta sì permise del dogma cri- 
stiano col mito del gentilesimo. Il ligio Poeta si é ^ciò per- 
messo per secondare le propensioni del tempo suo, ma 
queir insieme reca più sorpresa veggendolo, che non a 
farne lettura. 

Quindi é che sulle sacre muraglie di S. Maria No^ 
velia i Centauri perseguitano, come rìéllstDiidnaComme^ 
dia (Inf. e. XII, v. 56), i violenti, e li trafiggono a col- 
pi di freccie. — Le Arpie {Inf. e. XIII, v. io) (profana ri- 
membranza neir Eneide, dove stan meglio (i) che non in 
un poema epico fondato sulla religione cattolica) fan ni- 
do fra i più folti ed oscuri rami, da dove mandano tetri 
lai, e le furie mostransi dell' abisso sopra la torre loro di 
fuoco (Inf. e, IX, V. 38). 

(i) Due coscy benché di volo, su tatto questo. La prima, che circa 
r tmione del sacro col profiino nella Divina Commedia^ e della Storia 
Sacra coli' antica e moderna, temo non ancora chiarite bastantemente 
le cose. Vorrei considerare in&tti che il Cantore della Rettitudine prese 
9 soggetto quella di tutti i tempi ; che ì primi tempi della Chiesa furono 
bensì gli nltimi del gentilesimo» ma con quelli si confusero ; e che in 
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Dirimpetto all' inferno, 1' Orgagna iia dipinto la 
gloria ed paradiso. — I cerchi celestiali di Dante non si 
accomodarono tanto alla pittura quanto le bolge inferna- 
li. — Orgagna non ha potuto con pari fedeltà seguire in 
essi la fantasìa del Poeta. Ma ciò cbe più signoreggia in 
questa maniera di dipinti del medio evo^ ella è la glorifi- 
caaione della Vergine^ in che pure si vede il compimen- 
to del gran qtiadro di Dante. 

Nel convento della stessa chiesa viene mostrata la 
cappèlla spàgnaola, dove trovansi altri dipinti del XIV 
secolo^ che propriamente non sono copia di Dante, ma 
che pure nelF insieme dinotano un sistema di composi- 
zione, e nei particolari un' associazione tale d' idee, che 
vanno ad illustrare il complesso e certe parti della Dwi^ 
nà Commedia^ 

Gli ammirabili a fresco di questa cappella (i creato- 
ri della" quale sono Taddeo Gaddi e Simeone Memmi) 
presentano una miscellanea di storie e di allegorie, e nel« 
Io stesso tempo il carattere enciclopedico e simbòlico del- 
le opere di Dante, e proprio di tanti altri poemi del me- 
dio evo, i quali se, concepiti col medesimo spirito, noi 
furono per altro collo stesso genio (i). 

fiìtto fai Cmmedia continuò la dottrina jpoEtica dell* Eoeicle, come la 
Monarchia lo dimostra. — La seconda, clie epioo poema è l' Eneide^ 
come lo è la Comjnectia; e se epos vale verso aito e sublime \ e se unità 
e grandezza di Azione come elevatézza di siile, sono baxaftcrìsiici del- 
l' epopea, ben a radonc il Baretii reeistraya la Dinna Commedia per 
la prima epopea dell* Italia dopo la divisione del romano impero. Trop- 
po più per auro dóvrebbesi dir in proposito, e qui basti avsr accennato 
tutto di volo. 

(i) Giustissima osservazione, che vàie per tutte le belle arti del 
medio evo, e se^atamente per 1' architettura. L* opera dell* uomo ten- 
derà sempre a significare qualche cosa di più che non mostrava a-prima 
vista per sé medesima il materiata dell' opera. Si disegnava una basili- 
ca, un capitello, un pilastro f Le parti e il tatto tendevano ad eradire 
nel tempo stesso la mente dell* osservatore, e qnasi concorrevano ad 
aiutarlo per raggiungere colla mente F altezza del sentimento religioso, 
che gli desuivano i sensi* Tutto wndeva precipuamente allo spirito; 
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Simeone Memnu espreMe in uno stesso dipinto la co- 
stituxìone civile e la ecclesiastica^ Ogni condizione socia- 
le trovasi in questa pittura^ che si può rassomigliare ad 
un' immensa rivista dell' umanità. 

Nel mezxOy secondo il sistema di Dante, sono rafE- 
gurati il papa e V imperatore; seguono i ritratti di perso- 
naggi illustri di quel tempo ; indi figure semplicemente 
allegoriche o portate a significato allegorico^ tuttoché sien 
ritratti. Laura nel dipìnto di Memnd rappresenta la f^o- 
loniàf come in Dante Beatrice rappresenta la Coment^ 
plazione {x). 

Qui appunto è da osservare che Dante era solito ca^ 
var dalla storia di una persona il modello particolare o 
del vizio o della virtù o della scienza^ e di tanto variare 
le allegorie da portar tutto all' altezza dell' astrazione. 

tatto ponevasi lo stadio a difendere e garantire i principii (V. la nota 
aUa pag, 35^; e se p. e. disegnava 1 iniziale d* un codice il monaco 
nella sua oeUetia, raffiguratovi in mezzo, avvisava i beni e la pace del- 
la vita contemplativa. Or tutto tende ai maleriali interessi^ e, qualun- 
que sieno i prmcipii, vorrebbero alcuni, che la società per calcolo ed 
equilibrio di materiali interessi, e per magistero di associazioni e di re- 
soconti, «ungesse felice alla meta 1 • . • 

(i) Neil allegoria del Poema di Dante la vito contemplativa è si- 
gnificata in Lucia ; la teoh^u in Beatrice ; hifiìost^a morale^ ossia la 
prudenza umana in Fir^io. Qui pielio poi occasione d* avvisare gli 
studiosi di Dante, che la Donna gentue ^Bontà divina i del e. U, v. 94 
e 96 deir//t/! , è fuor d' ogni dubbio s. Anna : 1. percnè Anna appun- 
to è nome, che in ebraico significa gentUis et misericors^ onde si vede, 
che tutto il terzetto non è che la perifirasi di questo nome; — a. perchè 
lo dice egli stesso Dante ai v. 1 35, 1 38 del e. XXXII del Paraa, , do- 
ve appunto, con istnpenda cura di unità, scioglie il nodo dell* azione, e 
spieea quali potenze superiori 1* abbiano portato a tanta altezza ; r— 3» 
perché in fine sconverrebbe al grado altissimo di MàxiA, che la si tro- 
vasse per dir cosi nell* atrio delia Divina Commedia e sulla porta del 
Poema, quando in vece Dante, con un'immensurabile profondità di dot- 
trina non arriva a Maria che in fine del Poema, e per la intercessione 
di 8. Bernardo che gli ottiene poter accostarsi per grazia di lei alla vi- 
sione beatifica. Non dubito che i sapienti e chiarissimi signori Tomma- 
seo e Baibo s* accorderanno in queste verità, come non dubito, che tro- 
veranno pur essi, che più che mai si toelié alla semplicità del vero, e va 
fuori del seminato la nuova allegoria del Poema cne si trova nell' edi- 
zione di Firenze i84o. 
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Cosi negli a fresco di Taddeo Gadàiy quattordici fra 
scienze ed arti vedonsi rappresentate da persone fetninìti^ 
sopra cui i modelli di altrettante figure che mostrano i 
simboli istorici di ogni scienza. 

La prima é il diritto civile con Giustiniano^ dietro a 
cui il diritto canonico. Quest^ ordine coincide perfetta- 
mente colle idee politiche dell' AllighierL V eminente 
postò al quale volea egli condurre nel mondo la potenza 
imperiale^ diedegli anche motivo di scegliere Giustiniano 
a rappresentare la giustizia nel cielo di Mercurio; piane* 
ta nel quale collocò il premio di quella virtù, quantunque 
rispetto alla morale ed alla ortodossia far. si potessero 
d' assai rimbrotti al marito di Teodora (i). 

Continuamente questo dipinto offre rappresentazioni 
del tutto simili a quelle di Dante, o che furono animate 
da lui. 

Si ascende a Dante come ad una sorgente^ e si di- 
scende come in un mare eh' abbia in si accolto tutti i 
torrenti che alimentarono le arti del medio evo. 

LA YALLS DELL' ARNO 

Forse in tutta Italia non trovasi luogo con oggetti di 
memoria tanto strettamente congiunti allo stato persona- 
le dell' anima di Dante, quanto nella parte superiore del- 
la Vallala dell' Arno. 

Da qualche tempo i viaggiatori cominciano a por- 
tarsi là, e cominciano ad avvedersi, che in Italia vi sono 
ben altre cose da osservare oltre le città capitali. 

(i ) Mi conceda il dottissimo HeU d* osservare sopra di ciò, che net 
sistema della Divina Commedia è il sublime e predominante nel carat- 
tere d' un personaggio qaello che dà motivo alla comparsa di lur o fra 
i reprobi o fra i beati. Quindi è che i particolari subalterni nel caratte- 
re e nella vita dell* uomo vengono da Dante meritamente trascurati, 
perchè difatti non valsero a diminuire la prevalenza della virtù o del vi- 
zio, che lo ha qualificato per sempre. 
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I piccoli luoghi^ i caslellì iaoUtti^ le solitarie valli^ I 
.chiostri^ o fra le gole o sul dorso degli Apénnini, invita- 
no air attenzione altjeltantd che T aépietto loro ; Io perchè 
è sempre utile deviare dalle strade frequentate. Ora piace^ 
coque diiiesi, pellegrinare a'santuarii. Partendo da Firen- 
ze si vìsita per qualche giorno Vallomhrosay indi Camola 
doUf poi V Alvèrnia^cu[\9L dei Francescani, luogo famoso 
dove a. Francesco senti la vóce divina^ e ripoirtò le stinv* 
mate; 

Per me questo pellegrinaggio ebbe un' altra partico^ 
lare impdrtanaa. Eravi attratto da una quantità di siti^ cui 
mi chiamavano i versi dedicativi dal medesimo Dante. 
Pellegrino di nuova specie, ammirava i santuarii celebri 
nelle legende de' santi, e con essi quelli ' della natura^ 
che i pro^gi del genio ha fatto immortali. 

Vallombrosa deve la sua fama in parte all' armonia 
del suo bel nome. Anche Milton le giovò con una distin- 
ta similitudine eh' ei trasse dal cumulo di quelle rimem- 
branze delle cose d' Italia, di cui è comparso il suo poe- 
ma^ di fondo per altro perfettamente inglese. 

U convento non é tra i più rimarchevoli della To^ 
scana« Gli altri due di CamaldùU e dell' Alvemia^ da 
me accennati, lo vantaggiano assai nei pittoreschi din-* 
torni. La chiesa è moderna e priva di carattere. Nul« 
l'ostante all' aspetto di Vallombrosa 'A viaggiatore re«* 
sta vivamente sorpreso al trovare tanta vicina a Firen^ 
ze uora foresta di abeti, come se in un sito della Nor- 
vegia o dell^^- Svizzera* 

Arrivato poi sulla spianata dove s' innalza il con-» 
yento^ parvemi essere trasportato a diverso grado di la- 
titudine : il . vento stesso cangiavasi^ ed il fréddo suo so^ 
fio mitigava^! tra gli abeti, sotto le cui oscure foglie mor. 
mora un' acqua bruna. Dante tuttavolta non ha nomina- 
to nel poema %wy Fallòmbrosa^ w api possiamo perciò 
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trattenersi. Ha nomioato in vece S. Homualdo^ V istituto- 
re dei Camaldolesi, la santa solttudine e V eremo, nome 
che ben s'addice al luogo in cui dimora quest'Ordine 
(^Par. e. XXIIy V. 49)- 

Anche al di là di Napoli trovann Camaldolesi in 
una santa solitudine, detta Sani Ermo^ che forse diede 
il nome al czsiuMo' Séni Elmo y quasi fosse nome di un 
santo. Cosi il santo Volto (Hierotdkofì) csa^^iosd m san- 
ta Veronica : tanto la fantasia, specialmente quella dei 
popoli meridionali, è portata a personificare ogni cosa. E 
deir Ermo dei Camaldolesi ci fa menzione nel Purgato- 
rio, all' occasione della battaglia di Campaldino ; batta- 
glia divenuta celebre per la morte di Buonconie di Jlfb/i- 
trfeltroy mortovi sulla sponda dell' Archiàno ^ torrente 
che si getta nell' Arno, eh' ha la sorgente pia in suso del 
convento dei Camaldolesi ì 

Che sopra t Ermo nasce in Apennino 

(P0RG. V. 96). 

Neil' amena pianura di Campaldino^ adesso coperta 
di viti, nell' 11 giugno 1289 ebbe luogo un fiero combat-* 
timento tra i guelfi di Firense e i ghibellini accampatisi 
coli' aiuto degli Aretini. «^ Dante combatteva nelle pri- 
me file della cavalleria fiorentina , dappoiché un uomo 
di vita cosi perfetta doveva essere anche soldato prima 
che teologo, diplomatico e poeta. La sua età era allora 
di ventiquattro anni. 

Egli stesso narra di questa battaglia in una lettera 
di cui soltanto rimasero poche righe :•-« m Nella batta- 
9> glia di Campaldino, egli scrive, venne uccisa e disfatta 
M quasi tutta la £izione ghibellina. Mr vi trovai princt- 
99 piante nell' armi. Sulle prime aveva gran paura, ma in 
n sulla fine assai grande piacere, secondo che portarono 
» le vicende della battaglia. « 

Né si pensi in quest' espressione trovar la confessio- 
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ne che gli mancasse il coraggio, cosa impossibile in un'a- 
nima degna del grande Allighieri. Il vero timore ch'egli 
aveva era air opposta quello che la battaglia andasse per* 
duta. 

Ad ogni modo, sembra che anche i Fiorentini i;esta»- 
sero sul principio sconfitti. L' infanteria loro dovette ce- 
dere alla cavalleria aretina; ma questo primo avantag- 
gio riportato dall' inimico tornò dannoso a lui stesso per 
averne diviso le forze. % a queste vicende che Dante al- 
lude, vicende . che gli cagionarono timore da prima, e 
quindi altrettanto piacere. 

Frattanto a questa breve campagna dobbiamo forse 
uno dei luoghi più ammirabili ed insigni - della Dwina 
Commedia. Al tempo di essa Dante stringeva amicizia 
con Bernardino della Polenta^ il fratello di quella Fran- 
eesca da Ravenna^ che, seguendo il nome del luogo del- 
la morte di lei, fii a torto chiamata Francesca da Rimi* 
nL Si può ben credere infatti che V amkisia abbia reso 
più dolorosa al Poeta la disgrazia della sorella. 

In fianco del campo della battaglia di Campaldino 
giace la pulita città di Poppi, il castello della quale ven- 
ne fabbricato nell'anno jsSo dal padre di quell' ^r/zo/- 
fb che alquanti anni più tardi fece edificare il vecchio pa«- 
laaao di Venezia. 

In questo castello vedesi ancora la camera in cui 
dormiva la bella e prudente Gualdrada^ che Dante chia* 
ma la bella Gualdrada{\\ e della quala il yUlaniei 
conservò il grazioso quanto ingenuo aneddoto seguente, 
che un buon prete di Pieife di Romena colla più sempli* 
ce bonairietà mi narrava: — - » Quando l' imperatope Otto« 
» ne IV vide la bella Gualdrada, figlia di messer BeU 

(i) Guaìdrada ^er^ì, nipote di quel Guido Guerra che nel c.XYI 
deir ìnL V, 3n, 38 é collocato fra i prodi in armi stati violenti conu-o 
natura (Sf, A.), 
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99 lincione Berti^ domandò chi ella fosse. Bellinciùne ri- 
99 spose esser dessa la figlia di tale^ che assicurava Y itn- 
99 peratore^ che la poteva baciare. Ma quando la giovane 
99 senti questo^ arrossi tutta , si alzò^ e disse : — Nessun 
99 uomo vivente mi bacierà^ se non si fa mio marito. «^ 

Dante rispetto all' Alvernia non ha consacrato che 
un solo verso indicante l' alpestre scoglio che separa le 
sorgenti dell' Arno e del Tebró. 

Il crudo sasso tra Tevere ed Arno 

(Par. c. xt, v. io6); 
verso per altro che appartiene a quel sublime panegi- 
rico di s. Franceso^ che il Poeta mette in bocca di s. 
Tommaso d'Aquino. 

Anch' io di fatto mi sono commosso con Dante al- 
la memoria dei tanti prodigi avvenuti per s. Francesco 
su questa alpestre roccia dell' Apennino^ da dove il suo 
celebrato Istituto si sparse per tutto il mondo : dico queU 
r Ordine che nel medio evo valse a rassodare il catto- 
licismo^ ed il cai fondatore tanto gloriosamente fu esal- 
tato dal Poeta cattolico e del medio evo. 

Arrivando al convento, incontrai molti de' pellegri- 
ni che tornavano alle case loro dopo avere assisti- 
to alla solennità delle Stimmate. Più centinaia di uomi- 
ni e donne erano state gratuitamente accolte in conven- 
to, ed una parte di tanta folla aveva dormito nella chie- 
sa di S. Fiianceseo. — - Vi ho trovato ancora le creden- 
te del XIII secolo abbastanza bene rappresentate da un 
Francescano di Marsiglia. — Fra Gio. Battista mi con- 
dusse in diversi siti, testimonii de' miracoli di s. Fran- 
cesco, e mentre egli me li raccontava, pareva che li ve- 
desse davanti agli occhi suoi proprii. 99 È qui, diceva egli 
99 dove successe il miracolo. — - II santo se ne stava qui 
99 appunto dove mi trovo io. u E dicendomi queste paro- 
le, la fisonomia, la voce e i moti di lui infondevano il 
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convincimento della più incontrastabile verità. Sft ino* 
strò alcune rupi , che forse per geologico avvenimento 
andarono spaccate ed a pezzi, dicendomi : » Veda come 
w il seno della terra si è squarciato nella notte quando 
99 il Salvatore discese all' inferno per liberare le anime 
n dei giusti, morti avanti la sua venuU:ecoma potreb- 
^ vbe in altro modo raffigurarsi questo travolgimento ? 
99 Non sono io che glielo racconti solamente, ma lo ve«« 
99 de coi proprii occhi, m; 

Io ascoltava con tanto maggior interessamento, quan- 
to più Dante allude allo stesso convincimento. -— Nella 
Divina Commedia in&tti per poter arrivare al cerchio 
dei violenti devesi passare per una fenditura di rupe, 
cui rirgHio assegna la stessa origine {Inf. e. XIL v. 34), 
poiché r attribuisce al tremuoto che la scosse nel gi6r<« 
no in cui Cristo scese nel limbo. Or Virgilio disse a 
Dante propriamente quello stesso che Fra Gio. Battista 
diceva a me. 

Quando discesi dall' Alvernia arrivai a bel chiaror 
di luna nella piccola città di Bibiena^ e cosi, lasciate 
le Alpi, trovaimi di nuovo in Italia. — « In vece di freddo 
vento, una tiepida arietta spirava fira gli ulivi : i villagw 
gi che ne venivano rischiarati risplendevano fra le om- 
bre» La gaiezza non silenziosa, eh' è propria di una 
sera d'estate, animava le anguste strade di Bibiena. 
Un' amabilissima giovanetta usciva da un casolare can- 
tando; Io song la sorella JCAmoren 

Uno dei maggiori piaceri di questo viaggio lungo 
il Casentino, è quello di passare quando meo lo si at- 
tende dal selvaggio orrore dell'alpestre natura, e dal 
rigore della vita claustrale, a tutto quello che la natU"> 
ra, gli usi e la vita d' Italia hanno di più brillante, vi- 
vace ed aggradevole. 

Cosi avviene nella Dipina Commedia che un deli* 

7 
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zioao quadro od una ridente similitudine ci rallegri fra 
gli orrori dell' inferno^ o ci distòlga dalle elevate con- 
siderazioni del paradiso. 

Ma io voleva ancor più internarmi nella vallata del* 
l'Arno^ ascendere fino alla sorgente di quel fiume^ ed 
arrampicarmi fino alle vette di Faherona^ monte dove 
appunto l'Arno ha la sorgente, e dalla cui sommità 
scorgesi tutto il corso di questo fiume , contro il quale 
Dante tanto vigorosamente imprecava. 

Strada facendo si va incontro naturalmente ai mol- 
ti siti che portano l' impronta delle memorie e dei ver- 
si di Dante. Ancora sussiste la torre di Romena. Colà 
il Bresciano Mastro Adamo ad istigazione del' Conte 
di Romena fabbricava fiorini falsi collo stemma della 
repùbblica, e veniva abbiniciato in un luogo, che a ri- 
cordo di questi' avvenimento chiamasi la Consuma^ e chi 
di là' passa suol gittarvi sópra una pietra* Il mio con- 
dottiero conosceva bensì quel mucchio funebre di sassi, 
ma non la storia di Mastro Adamo. Sapeva soltanto 
che ivi* taluno era sfato tolto di vita. Cpsi è che bene 
spesso sopravvive la tradifeione^ sebbene lai memoria re- 
sti itiiperfettà. 

Or Dante ebbe due motivi per fermare nel suo poe- 
ma Tàttenzione sii questo conosciuto falsario (Inf. c.XXX^ 
v, Gi^ 104 ). Frimierameiite agli occhi di un vero amico 
della patria, benché e^liaCo dà Firenze, doveva apparire 
sommo delitto quello di falsificare fiorini, che tanto ne 
alimentavano il compaercio e l' agiatezza. Inoltre i Conti 
di Romena^ quelli che si valsero di Mastro Adamo in si 
colpevole impresa, avevano meritato F indignazione ^el' 
Poeta. Erasi egli dapprima rìfbggito ad esài; ma, quando 
falli, l'infelice impresa (qu)ella cioè in cui Dante 'ed altri 
suoi compagni di esilio tentarono di ritornar a Firenze), 
egli si allohtahò da essi sdegnato della freddezza colla 



quale que* signori avevano palrocinato la causa di lui; 
ond' avvenne forse che Dante non trascurò di ricordare 
nella Commedia un delitto^ cui eglino aveano preso par- 
te^ e che era stato anche pu»Tto con pena tanto infamante. 
Ma che? i grandi d'allora non difficilmente favorivano a 
tali mézai per aumentare nella ricchezza. Nel Paradiso 
(e. XXIXy V. i4o)IeggiamOy che un re slavo, aveva conia- 
to zecchini veneti falsi (i).Nè i conti né i re che coniava- 
no in falso, venivano abbruciati come il povero Mastro 
Adamo. La sola Rettitudine di Dante chiamò nel suo 
Poema a giudizio un delitto che le leggi non potevano 
raggiungere. 

Mastro Adamo, per la sua smania di diventar ric- 
co, viene punito con ardente sete; il suo corpo è fatto 
gonfio per idrope ; il suo volto ne rèsta dimagrito dal tor- 
mento^ ed in si misera condizione è tornientato dall' im- 
magine delle valli da me percorse, e dei rivedetti che 
dalle verdeggianti cirde del Casentino mettono in Amo. 

I ruscelletti che de verdi colli 

Del Casentìn discendon giuso in Arno 
Facendo i lor canalifreddi e molli. 

(Iiff. e XXX, v. 64). 
Nei quali versi avvi sentimento di si molle freschezza, 
che desta il brivido del piacere. 

Stando per altro alla verità, debbo dire che il Casen- 
tino lo trovai molto meno fresco e verdeggiante che nei 
versi di Dante, é che, a fronte dell' aridità che mi cir- 
condava, la sola precisione di quelli mi faceva sentire 
alquanto la pena di Mastro Adamo. 

Nella pienezza dell'ira di Dante Mastro Adamo 

(i) e gueldi Rascia 

Che male ha visto il conio di Finegia. 

Anche il cod. di Treviso f'di cui V. nell' Appendice > Icff^e : che 
mal ha visto i! conio di Finegia. Qui pur accenno, che Xasciah in idio- 
ma- slavo o inrco indica fó Scrvia, dove scorre il Buine Rosea, 
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esclama^ cbe se vedessse i Conti di Romena a parte delle 
«uè pené^ non darebbe la contentezza eli quella vista per 
tutt^ le acque di Fonte Eranda. 

Si crederebbe che questa fonte fosse quella^ che in 
Siena porta oggi lo stesso nome; ma la sua grande cele* 
briti (dipendente dalla posizione e dal decoro dell' archi- 
tettura) non permette che qui se ne feccia discorsa 

La Fonte Branda di Mastro Adamo è per cerCd 
quella sorgente^ che ancora adesso si vede, non lungi 
dalla torre di Romena^ fra il sito del suo delitto e quello 
del castiga Più avanti esiste un'altra torre, quella di 
Porciano^ che vuoisi già abitata da Dante. Da di là do- 
vetti arrampicarmi sino alla cima di Falterona. Verso la 
mezza notte cominciai il viaggio per poter giungervi pri- 
ma dello spuntare del sole, e dicea fra me stesso : quante 
volte mai su queste montagne andò vagando il Poeta, di 
cui seguo le orme! 

Questi stretti sentieri delle Alpi egli li camminava 
su e gii lor quando portavasi a visitare gli amici nella 
Romagna o nella Contea di Urbino pieno il cuore di una 
speranza che non divenne mai &tto. 

Ed intanto mi figurava veder Dante con una guida 
fL chiaror di luna, e tutte ricevere quelle sensazioni, che 
incessanti succedonsi nei siti solitarii è campestri, fra 
l' incertezza di vie paurose e scoscese, in profonde valli, 
« fra gli accidenti di un errare lungo e penoso; sensazio« 
ni che Dante riferi tutte nel suo poema, la cui sola lettura 
basta a convincere, che il suo autore ha molto viaggiato, 
e andò pur molto vagando. 

Dante cammina infatti con Virgilio» Egli è stanco 
dallo ascendere ; si ferma a riprender lena, e colla mano 
si aiuta, dove non basta il piede : 

ho pie senza la man non si spedia, 

( IlTf . e» XXVI, v. 18). 
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' Smarrito^ cerca nolisià elèi retto cammino : contem- 
pla estatico il levar del sole^ e nota i movimenti degli 
astri. In somma in tutti i versi, o meglio in tutti i passi 
del suo poetico viaggio , trovansi le abitudini ed i ri- 
cordi del viaggiatore. Dante certamente arrivò sino alla 
sommità del Falterona. Chi guadagnò quest* altura, don- 
de si scorge tutta la vallata dell' Arno, legger ben deve 
Ja memoranda maledizione, cbe il Poeta pronunciò sopra 
tutta la valle stessa. Egli segue il corso del fiume, e di 
passo in passo che avanza, nota col più ardente sdegno 
i luoghi tutti che incontra. E più che s'inoltra, pi& terribi- 
le spiegasi r odio suo {Purg. e, XIV^ v. 16). Quivi è 
un pezzo di tale satirica topografia, di cui non conosco il 
simile. Dante incontra due romagnuoli, uno dei quali Io 
interroga d' onde venga, e Dante : 

Ed iot Per mezza Toscana si spazia 
Vnjiumicel che nasce in Falierona^ 
E cento miglia di corso noi sazia. 
Mi pare, diceva V uno, che tu parli dell' Arno, -— 
E perché, soggiungeva l' altro, nascondere il nome di 
questo fiume, come si suol fare delle cose orribili? A que- 
sto dire l' ombra risponde esser ben degno che si sperda 
il nome di tal vallea, avvegnaché da dove l'Arno prende 
il suo corso, sin dove lo termina, la virtù é fuggita come 
la biscia (iuify» 37), e quindi continua (ivif v. 4^)^ 
Fra brutti porci^ piU degni di gallcy 
Che et altro cibo fatto in uman uso , 
Dirizza prima il suo popero calle. 
Ciò forse allude al nome del castello di Porciàno^ 
che appunto apparteneva ai Conti di Romena. 
Botoli truova poi, venendo giuso. 

Ringhiosi pia che non chiede lor possa {ivi, v, 46). 
Questi sono gli Aretini, ch'erano ghibellini. Nel 
parlare simbolico di Dante i ghibellini vengono rappre- 
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nenMì come cani, e i' guelfi come lupi. Oltracciò si dava 
faccia agli Aretini di carattere rissoso, che discorda dalla 
comune dolcezza dei Toscani; ed io mi sono donvinto 
•clie, almeno riguardo alla plebe, questa fama non è mal 
uieritata. L' Arno appena giunto ad Arezzo, volge verso 
Firenze. Anche questa circostanza non e scappata a Dan- 
fé, il quale in questo accidente geogr&fìeo trovò l' imojia- 
gir»e e V ev^pressione del suo animo verso gli Aretini. In- 
fatti, mentre continua a gittare dispi^ezzo sulla Vallala 
-Jeir Amo y scrìve eh' ella nel suo corso trova i botoli di 
'Arezzo : 

Ed a lor disdegnosa toTce 7 muSo (ivi, o, 48)- 
Da quel sito scende sempre piò e più in giù ; 

La maledetta e sventurata fossa {ivi, v. 5 1). 
L' uso di questa voce/ossa è tanto più da notare 
quanto è più di fatto che il letto dell' Arno tra Arezzo e 
Firenze non è per la maggior parte che una fossa stretta 
e profonda Le acque del fiume per farsi passo divisero le 
colline in due siti, l'uno poco al di dietro di ArezzOy non 
lungi dalla foce del Chiana, V altro ad Incisa, la patria 
-dì Petrarca. 

' Dopo i porci del Casentino ed i cani di Arezzo, ven- 
gono i lupi di Firenze, finalmente le volpi di Pisa; di 
«piella Pisa, che Dante disse il vitupero delle nazioni (i). 
Pisa era ghibellina egualmente che Arezzo. 



(i) Gon^atuliamoci del tempi mutati e delle spente fazioni! A Pisa 
in vece vedemmo darsi principio aHa nobilo annua oonvocazione degli 
Scienziati italiani, che ti trorvarono una città ed una popolazione degna 
di tanto onore. Fu poi certo" per riserbarsi a Firenze, che quali' eccelso 
Consesso non ^de principio alle sue adunanze in Pisa col)* Elogio di 
Dante, il primo, solo e più potente motore della civiltà moderna euro- 
pea ; e qumdi per tal motivo vi fu proferito in vece quello del Galileo, 
sebbene si avesse per manifesto, che senza Dante neppur esso avrebbe 
parlato e scritto italiano, e che, premettendo V elogio dì Dante, si sa- 
rebbe fors' aneliti fatta la volontà di Galileo medesimo, che non rifiniva 
mai di studiar in Dante. Ai tempi infanti di Galilro si stimava che II 
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Dante avea un tempo combattuto contro gli Aretini 
a CanipaldinOy ed anche contro i Pisani all' assedio di 
Capronay e quantunque egli colla proscrizione e l' esilio 
si fosse associato agli altri fuorusciti ghibellini, entrati 
fin al delirio nel sogno della prevalenza iaipjeriale, pure 
continuavano a rivivere tuttavia in esso le antiche niuii-* 
sta guelfe^ che si manifestavano all'aspetto di quella cit- 
tà^ che avevano forza di ridestarle. 

Prima poi di dar fine alla relazione del mio viaggio 
pel Casentino^ debbo far menzione di un avveniaiento 
straordinario. 

Arrivato a Borgo alla collina^ mi vennero attorno 
alcuni di quegli abitanti, alla testa dei quali era un pre* 
te, che molto cortesemente sì proferi per farmi vedere il 
corpo di un santo, ivi pervenuto in modo niaravìglioso. 
Io lo seguitai in chiesa; venne alzata la lapide sepolcra- 
le, e vidi il volto diseccato di un santo uomo. E già stava 
per andarmene, quando gittai a caso 1* occhio sopra un 
epitaffio, e con mia grande sorpresa vi lessi il nome di 
Landino^ il celebre comentatore di Dante nel sedicesimo 
secolo. Ho veduto da poi in Firenze nella biblioteca Ma* 
gliabecchi il prezioso esemplare .di questo comento dato 
dal Landino in dono alla repubblica* Una postilla ma- 
noscritta accenna, che la repubblica^ in riconoscenza di 
questo dono e dell' immenso lavoro, assegno al Landino 
alcune terre non lontane da Borgo^ patria di lui« Or egli 
è sepolto là^ ed i suoi compatrioti ^ che probabilmente 
niente sanno della fama letteraria di lui, gli lais^^iarono 
per accordato l'onore della santificazione (i). Nella natu- 

• « a 

primo é maggior bisognò delle dottrine scientifiche fosse, come sar?i m 
eterno, quello della parola, cioè del ministbbo delle lbttbbb, che le mp- 
ptendono, le peiteuadano, e le adornano colla stola della immorialitk 

(i) In proposito della sepoltura decente eon iscrìziohe in ver»ì hm- 
liàni, procarata in Bor^o da monsìg. Despuig al cadavere derXi«#M^^o 
('quale è mostrato angora incorrotto ai viaggiatori aprendo H sepolcro^ 
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ra e nei dintorni dei siti^ come nelle memorie degli uo-' 
mini, io trovai vivente lo spirito del Poeta; ed in Borgo 
ho trovato il diseccato scheletro del suo comentatore. 

Al disopra di Arezzo comincia la ridente Valdi^ 
chiana. Ai giorni di Dante era un sito pestilenziale. Per 
dar un' idea di un mucchio di corpi malati ed appestati^ e 
di membra putrefatte^ il Poeta dice : 

Qual dolor foray se degli spedali 

Di f^aldichiana, tra 7 luglio e'/ settembre^ 
E di Maremma e di Sardigna i mali. 

(Inf, 0, xxiXy V. 46)- 

Adesso in vece la Valdichiana è la più fertile e ricca 
valle della Toscana. Questo felice cangiamento devesi ai 
grandiosi lavori dì asciugamento ivi fatti. L'attuale Gran- 
duca ne ha impresi di eguali nella Maremma Tosca^ 
na (i); cosicché è da sperare che anche il paragone che 
ne ha tratto il Tasso andrà col tempo a mancare^ come 
avvenne di quello di Dante per ì^aldichiana^ 

SIENA 

Anche prima di arrivare in Siena trovasi argomento 
a notare un sorprendente esempio della pittoresca esat- 
tezza^ che contrassegna le brevi descrizioni di Dante. 
Egli fa il seguente paragone : 

Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona^ 
Così la proday che 7 pozzo circonda^ 
Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti • • • • • 

(Ivi. c zxzi^ v. 4^)* 

è da vedere ciò che ricorda la Storia della Toscana di Lorenzo Pìg:noi« 
ti a paff. a68 del voi. V dell* edizione di Livorno i8ao. 

(i)Se ne ponno conoscere le più interessanti particolarità nel» 
V lialìa di Kkmne^ tom. I, Dresda, Arnold. 1839 (N. d.). 
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Questo forte castello che s* innalza non lungi da Sie- 
na, stando ai comentafori, era nella «uà intiera circonfe- 
renza guardato da torri, sema alcuna nel mezzo. Ora an- 
che nel suo stato odierno il secondo dei versi che ho rife- 
rito Io dinota del tutto esatto. 

I confronti infatti di Dante sono tolti bene spesso 
dalle località con tanta felicità e precisione, che come 
s* incontra un paese od una qualche veduta, corre subito 
il pensiero o ad un passo, o ad un verso, o ad una delle 
immagini del poeta. 

Un viaggio pei luoghi nei quali Danle ha vìssuto, 
non o£Fre che una continua illustrazione del suo poema. 

Siena ghibellina non viene trattata meglio della guel- 
fa Firenze. Ciò che Dante particolarmente rinfaccia ai 
Sanesi è la vanità loro s 

. . • • • orjii giammai 

Gente sì vana^ come la Sanese ? 

Certo non la Francesca sì dt assai 

(IiVF. e, XXIX, v. 121) 
Questi motti pungenti, suggeriti a Dante dall'avver- 
sione eh' egli portava alla Francia, palesano che i Fran- 
cesi anche nel medio evo avevano fama di cotal pena* 
Devo fora' anche arguire T influenza spiacente, che eser- 
citò la Francia sulla sorte dei fuorusciti. 

Appena Dante, stando in Roma, ebbe l'infausto av- 
viso che lo si aveva tradito, e che era seguita F occupa- 
zione di Firenze per V armi e le pratiche di Carlo di Va^ 
loisy con ogni trionfo dei Neri\ egli se n' andò a Siena, 
dove eransi rifuggiti i Bianchi cacciati da Firenze. Pur 
non rimase a lungo colà. Potrebbesi dunque arguire, che 
gli espulsi non trovassero in questa città quella protezio- 
ne che si attendevano; e ciò tanto più che di fatto é ben 
dìfHcile contentare gli esiliati. Or Dante vendicò proba- 
bilmente le sue fallite speranze con quella scappata per 

8 
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la quale i Francesi ebbero la parte lóro. E questo mal ani- 
mo di Dante verso i Sanesì gli fa torto anche in ciò cbe 
spetta a P roventano Sahiani (i). 

. Fu questi il glorioso vincitore di Monte Apertiy al 
quale senza una base di storica probabilità Dante rim- 
proyera d' avei^ voluto arrogarsi il governò di Siena (2), 
sebbene per altro lo incolpi dì ambizione, e di superbia. 
Dante niente meno riconosce la generosità di lui^ dappoi- 
ché ne ricorda quella nobile azione^ per cui si vieh a co- 
noscere con quanto e qual animo egli sapesse mantenere 
la sua cavalleresca amicizia (3). 

Un amico di Pinc^venzano (4) era stato fatto prigio- 
niero dal re di Sicilia^ e doveva in breve essére decapita- 
tOy se non esborsava uh' enorme somma a prezzo di ri- 
scatto. PròvenzanOy per salvare Tamìco^ ebbe duòre di 
farsi a questuare egli stesso per foroiar quella somma in 
mezzo al mercato ^ 

Liberamente nel campo di Siena, 

Ogni vergogna deposta 

(PaaG. e XI, V. i34), 
in quel sito appunto, che ancora adesso chiamasi Campo 
di Siena. 

Quasi in tutte le città d' Italia la piasza del merca- 

( 1 ) Una chiesa in Siena chiamasi Santa Maria di Provenzano. È 
la sostituita ad una vecchia, che Provenzano Salviano aveva &tto eri- 
gere fN. A',). ' 

(2) Dico il vero, non saprei come dubitare contro 1* autorità slessa 
(ti Dante sugli avvenimenti e &tti del tempo suo (P^Ja nota aJHa pag. 6a ^, 
tanto più che in ciò va d* accordo colla storia di Giovanni Villani, che 
quaJipca Provenzano appunto per prosotUuoso^ come scn9e Dante 
{Pur^, e. XI, V. I ao, ì a i), 

(3y Non è dunque vero, o m* inganno, cbe Dante scrivesse per uab 
animo né verso i Sanesi^ né verso Provenzano governatore di essi. Il 
Cantore della Rettitudine, sempre efi;uale a sé stesso, balte del pari il 
vizio, come esalta la virtù dovunque la trovi Questo è un nobile e con- 
solante principio, in cui conviene certamente pur esso il dottissimo Teo- 
doro Beli 

(4) Secondo la postilla del codice Gajetani era un Figna, 
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to ba per J^ più vicina h^casa della rappresentanza co- 
niunale^ ed è kiogo di concorso^ che anche n^lle piccole 
città suol essere citcondato da pòrtico^ che dicesi Loggia^ 
ed è su questa idea di Yitruvio che venne ordinato iiyò/^ 

Or air importanza tke suol darsi anche a' di nostri 
alla piazza^ si congiùnge la 4pppia ricordanza si dei co- 
stumi romani^ che dei repnbblicaai del medio evo. Que- 
sto sito non ha un nome particolare. Si chiama la piaz^ 
zuj il campo ; è si dice andar in piazza ^ come altra 
volta 'andar al foro. Nessun luogo di questo genere dà 
più iieir occhio che il Campo ài Siena. "La suìl forma é 
quasi ovale. Da un lato vedonsi grandi palazzi colle fac- 
-ciate che -addentransi. Un dolce declivio mette alla vec- 
chia óasa del comune, dalla fronte di cui ergesi ardita 
una sola torre. Egli è su questo elitttco e declive terre- 
noy che annualmente si eseguiscono le corse de* cavai- 
liy le quali riescono tanto pericolose, che per sostenere 
cavalli e cavalcanti vi si stendono materassi. 

Consimili fèste avean luogo anche al tempo di Dan- 
te: anzi corre detto che egli sia intervenuto ad una di 
esse^ senza dar segno di sapere e vedere che cosa in- 
torno a lui si facesse; tanta era l'opinione ch'egli fos- 
se uomo sempre in estasi ed immerso in meditazioni^ 
^uasi coi pensieri» vivesse in un aIti*o mondo. 

La battaglia di Monte Aperti^ ch^\ fuotusciti ghir 
belUhi vinsero coi Sanesi sopra i guelfi di Firenze^ fu 
uno di quegl' incontri nei quali l'odio di una città vèr- 
so l'altra non andò disgiunto dal.furore di parte. Dessa 
lasciò una grande impressione nella T^scana^ e straoi^- 
dinariamente esaltò ciò che Dante avrebbe chiamato la 
vanità dei SanesL Si combatté col maggior accanimene 
to sulla sponda dell' Arbia^ picciolo fiumicello che a 
qualche miglia da Siena attraversa la strada di Roma. 

Dante colla solila sua esattezza ed energia espresse 



6o 

quanto fosse stata sanguinosa questa battaglia ^ dicendo : 
..•,*•» Zo strazio e -i grande scempio 
Chejece t Arhia colorata in rosso* 

(IwR e; X, y, 85). 
Ancora si conserva e si mostra nella cospicua catte- 
drale di Siena il Crocifisso^ che ai Sanasi servi di yes« 
siilo y come Talbei'o della Bandiera sul Carroccio . dei 
Fiorentini, Egli è un vero diletto vedere coi proprìi oc« 
chi e toccare colle proprie mani questi trofei. La ban- 
diera poi fu valorosamente presa^ e non meno valorosa- 
mente difesa. Un fiorentino di nome Tortiaquikcij di- 
fendendo il Carroccio^ vi trovò la morte con sette figli. 
Si crederebbe nella guerra dei Lacedemoni e dei MeS" 
senìL Una contemporanea descrizione di questa battaglia 
celebrata da Dante^ la si è rinvenuta in Siena, ed anche 
fu data alle stampe (i). Ella è stesa in uno stile da crona* 
ca, e r esser semplice le acquista qua e là qualche grazia 
poetica. Il sindaco Buonaguida propone al popolo di dar 
in dono la città ed il paese alla santissima Vergine. Ed 
ecco Buonaguida scoprirsi il capo ed i piedi, ed in ca- 
micia, la corda al collo, prendere le chiavi di tutte le 
porte di Siena, e, queste raccolte, portarsi con sospi- 
ri e pianti alla testa del popolo, che egualmente era ' a 
piedi scalzi, nella cattedrale, dove entrando tutti escla- 
mare : Misericordia. Quivi avanzatosi il vescovo accom- 
pagnato dal clero, Buonaguida gittossi' ai piedi di lui, 
ed il popolo si pose a ginocchio. Il vescovo allora, pre- 
so Buonaguida per mano ed alzatolo da terra, lo ab* 
braccio, lo baciò, e tutti i cittadini fecero lo stesso con 
ogni trasporto di amore, méttendo cosi in obblio ogni re- 
ciproca offesa: con che JJc^ona^iféc^^ donò tutto alla Ver- 
ri) La sconGtta di Monte Aperti tratta da un antico manoscritto 
pubblicato per Onoralo Porri (N, A.) 



gine. Queste fiiròno te divote ed umili preparazioni che 
precedettero la battaglia. Ma^ ottenuto il trionfo, V orgo- 
glio dei Sanesi riprese i suoi diritti. Pigliarono T asino di 
u<i certo erbaiuolo Ussiltà (che, come la cronaca scrive, 
dopo la battaglia fece ancora treAta prigionieri) ; alla co- 
lia deir asino attaccarono la bandiera fiorentina, che an- 
dò strascinata pel fango, e fecero altrettanto della gran 
campana^ detta la MartinelUty che i Fiorentini solevano 
suonare prima di andar al campo, per avvertire di starse- 
ne in guardia. 

Non puossi partire frattanto da Siena senza farsi mo- 
strare r abitazione di Pia ; di questa donna, sul destino 
della quale Dante ha con tanta vivacità manifestato un 
misterioso interesse. 

Un' ombra avvicinossi a lui, e gli disse: 

Deh quando tu sarai tornato al mondo^ 
E riposato della lunga via^ 
Seguitò V terzo spirilo al secondo. 

Ricorditi di me^ che son la Pia. 
Siena mijey disfecemi Maremma z 
Salsi colui^ che 'nnanellata pria^ 

Disposando^ ni avea con la sua^gemma. 

(Puro. c. v, v. i3o). 

Chi mai fu questi^ donna infelice e forse colpevole? 
I comentatori dicono essere ella stata della &miglia 7*o- 
lomeij una delle più illustri di Siena, e tra i diversi rac- 
conti che se ne fanno, uno è veramente orribile* 

L'offeso marito aveala condotta in un solitario ca- 
stello nella Maremma di Siena, dove si rinchiuse colla 
sua vittima, aspettando la vendetta dall'aria pestilenziale 
di quel deserto. In fatto, respirando con lei quell' aria che 
la uccideva, egli bastò a tanto di vederla lentissimamen*^ 
te languire. Questo soggiorno pestifero appunto fu quello 
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.eh' egli impertubabilmente sostenne^ finché, come dice 
Danté^ la Maremma disfece colei che tanto amava. 

Questa funesta storia non potrebbe appoggiarsi a 
fondamento migliore, che' ai versi enigmatici di Dante, 
ed al terrore che per tal fatto colpi la fantasia dei con- 
temporanei. Checché poi siane, non si può reprimere un 
quasi involontario senso di orrore allorquando, alla vedu- 
ta di un elegante casino di pietra cotta le cui finestre so- 
no decorate da colonne di marino^ ci vien detto Questa 
è la ca^a di Pia (i). 

PERUGIA ED ASSISI 

Nel mio viaggio ad Assisi^ patria di j. Francesco^ 
luogo che Dajite ha celebrato nella sublime storia del trion- 
fo e del martirio dell' evangelica povertà^ il cui maravi- 
glioso campione é stato l' istitutore dell' Ordine dei Fra- 
ti Mendicanti, ho voluto passar per Perugia. 

Dante non si ricordò di questa città che di volo, ma 
non ostante coii una di quelle topografiche indicazioni, 
suir esattezza delle quali non saprei abbastanza invitar 
r attenzione altrui. 

Essendo io stato due volte in Perugia, ho perciò an- 
che due volte sentito Ininfluenza del monte Ubaldo^ rispet- 
to a cui il Poeta scrisse: 

Onde Perugia sente freddo e calda 

(Par. c. XI, v. 46). 



(i) Ho. notato in altri miei scriui, e per me ho sempre trovato, che 
}a sola autorità di Dante è di ciuasi irremovibile peso nei fatti storici del 
tempo suo. Non era per altro ai lui P entrare nei particolari dei fatti. 11 
Bandello la dice strangolata^ V Anonimo uccisa : il disfecemi Mai^em- 
ma di Dante documenta in vece il (atto più naturale e più vero, da 
Quando, come dice il Bandello stesso, NeUo suo marito la condusse in 
Maremma^ appunto perchè non osava di pigliar una solenne vendetta 
in Siena, dove era potente il parentado di lei. 
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Ciò vuol 3ire cbe alternativamente questo monte ri* 
manda «ulta città e V effetto dei raggi sofari, e quello dei 
venti geluti che soffiano nelle ^ué fredde cime. Ed io an-- 
cbe troppo ho potuto accertarmi dell' esattezza dell' osser- 
vazione fattala Dante^ specialmente perciò cfae rìsguàr- 
da la fredda tètnperaturà. Infatti se a Perugia non si 
muore per caldo^ ^e ne devono le grazie a monte Ubaldo, 

Arrivai quivi in una deliziosa notte di autunno^ ed 
ebbi tutto i' agio di porre attenzione ai venti settentrio- 
nali che partano dal ihonte .Uialdo^ intanto che passo a 
passo andava lasciando dietro a me le curve della strada 
che conduce aHe porte della città stata fortificata da un 
papa. 

Dopo molti deviamenti credeva finalmente esservi 
arrivato; ^uand'cfcco vedo sopra di me le doppie mura 
della fortekza^ e i doppii spalti che la proteggono. Alle 
porte di questa città, futta apparenza guerrésca , e che fu 
pàtria a diversi celebri Italiani cohdottieri di armate, mi 
sentii oppresso da alcun che di spaventoso. Tale oppres^ 
sione non cessò in me neppure entrato che fui in città, 
passando per una strada larga, fornitA da cospicui ma ta^ 
citurni palazzi, e dopo di questi per anguste strade prive 
di lumi, tutte silenzio, senza eh' uomo dease a vedersi, 
intanto che mi soffermava a' eomtemplare la gran porta 
d' ordine etrusco, tutta di ferro, che fra il chiaror della 
luna e l'ombra della notte appariva ancora più grande. 
In una parola, io non vedeva che la Perugia dolente 
{Par.c.VI.i^.rji). 

In un precedente viaggio, nel quale àndat cej*cando 
le prfme orme del Poeta, io arrivava al convento d' Al- 
vernia nel giorno in cui il rinnovatore del sentimento cri- 
stiano (il Nuovo Cristo Còme dicono i Francescani) (i) 

(j ) Speriamo che cosi non dicano i Francescani odierni. Infaui 
rhe s. Francesca dAssin sìa veramente stato uno dei più sublimi e por-; 
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aveva ricevuto le stimmate, cioè V impressione alle inani 
ed ai piedi dei chiodi che confissero il Salvatore in croce. 
In quel giorno, dopo la festa di tanto solenne commemo- 
razione, vidi di ritorno V innumerevole quantità di uomi- 
ni, donne e fanciulli colà, pervenuti per onorare il Santo, 
e per godere Tospitalità senza limite dei Padri Mendicanti. 

Un altro accidente mi conduceva quattro anni dopo 
in Assisi nel giorno della festa di questo Santo. 

Non era questo giorno opportuno per ammirare gli 
affreschi di Cimabue^ di Giotto e di Memnd ; ma è ben 
giorno degno di rimarco per chi sì proponga considerare 
l'efficacia che tuttora esercitano le istituzioni del medio evo. 

Ritornai dunque ad Assisi per vedervi gli affreschi, 
e tale ritorno non mi dispiacque, dappoiché in altro incon- 
tro non avrei veduto quella basilica a tre piani piena di 
fedeli accorsi da tutte parti; non avrei goduto la vista del 
maestoso portico illuminato e risplendente in tempo di 
notte; né finalmente udito i canti armoniosi ad onore di 
quel giorno, e dove seicento anni prima era nato un po- 
vero Minorità. E dicea fra me stesso : V avvenimento che 
oggi si celebra, è quello (tesso che diede motivo al gran- 
de Poeta, di tempo meno recente, di far menzione della 
, piccola città in cui ora mi trovo* 

Di quella costa là dov^ ella frange 

Pia Sfila rattezza^ nacque al mondo un Sole, 
Come /a questo^ tali^olta^ di Gange* 

Perù chi cT esso loco fa parole^ 

Non dica Ascesi, che direbbe corto^ 
Ma Oriente, se proprio dir tmole. 

(Pm. e. XI, v. 5o) 

tentosi imitatori dell* Uomo-Dio, non è dubbio ; ma che ardir sì possa 
di predicarlo per Nuovo CmìSwo sarebbe offesa a x. Francesco medesimo. 
Sunt certi denUfué fines^ quoi ultra citraque nequit consistere rectum. 
Le stimmate poi si estendono non solo ai piedi ed alle mani, ma ben 
anche alla piaga del santissimo Costato, che fu la qninta« 
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Né l'iperbole^ di cui facciamo stupore (i), è troppo 
spinta per esprimere V entusiasmo che destava quest' eroi- 
smo di privazioni^ e^ dicasi secondo V energica voce di 
Dante^ questa santa congiunzione alla popertà^ la quale 
da dodici secoli aveva perduto il suo primo marito ( Par. 
e. Xly V. 64)* 

Non é punto poi da maravigliare^ che la pittura con- 
temporanea a Dante sia stata causa pur 0ssa di generale 
coinmovimento. I due Padri di quest' arte trovansi 1' uno 
e l'altro nella chiesa superiore di Assisi. Giotto non lasciò 
lavoro in cui l' ingenuità si unisca più bellamente ad una 
tal qual aria di grandiosità^ quanto negli affresco di As- 
sisi. A lui vicino vedesi il suo antecessore^ il vecchio Ci- 
maòue, al quale Giotto scemava il nome.: 

Credette Giaiabue nella pintura - 

Tener lo campo} ed ora ha Giotto il grido. 

(Puro. c. xi, v. 94). 

Cimabue contrappose al suo rivale, senza grande 
scapito di confronto, alcune immagini di santi ardita- 
mente condotte. In somma Assisi è il museo ed il san- 
tuario della pittura cristiana del medio evo. 

Due volte mi feci raccontare un atto di vandalismo, 
che nuir ostante non tengo per vero, e della cui esattezza 
debbo dunque dar debito in tutto alla responsabilità del 
Padre, che m' era guida a veder la chiesa (a). Erami sta- 

(i^ È tutto pensiero e frase scritturale e storica. «^crt^/tfraZe, secon- 
do quello dell' Apocalisse nel Prolos^o: Vidi Angelum ascendentem ah 
orili soUs^ habentem ngnum Dei vivi, le stimmate. Storica, perchè in- 
fatti la Vita di S. Francesco di Fra Tommaso Celano^ che correva a 
quel teoópo, comincia colle parole : QuaM sol oriens in mando beatus 
PrancìscuSj etc. S. Francesco in &tto fu e sarà sempre un sole dì virtù 
elHcacissi.ma al disinganno del mondo. 

(a) Di fatto non ne parla neppure il Lanzi, che loda assai le pittu- 
re d'Assisi (St, Piti, voi !,;>. 61, ed. Mih i83i^» e che, come dilìgente 
in tutto, ricorda un caso óonsiniile per le pitture di Giotto ch'erano in 
s. Chiara di Napoli onde avrebbe se vero ricordato cetto anclie que- 
sto. 

9 
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to detto di un Inferno di GiotìOy nel quale oii si diceva 
essere qualche analogia con quello di Dante^ ed io per 
questo procurava saperne quanto pi& fosse stato possibile* 
Chiestone il Padre^ egli mi rispose, «he postlivatnente sif- 
fatto dipinto esisteva in un angolo del piano di liiieazo; 
ma che siccome vi si trovò la mancanza di un Purgato^ 
rio e di un Paradiso^ che desse pérfeKtoae al layoi^o ; co- 
si i Padri avevano fatto dar dì bianco airafTresco di Giot^ 
tOy sostituendovi V InfémOy il Purgatorio ed il Paradiso 
del pittore Sermei (i)- 

Ultimamente alle due cluese, V una &bbrìcata sul- 
r altra, già sussìistenti, fu aggiunta una navata sotterra. 
Non «onoscò alcun' alira chiesa a tre piani che Santa Ma- 
ria del Monte a Roma. In Assisi il piano inferiore non è, 
come sull' Esquilino, un antico edilizio romano occupato 
ai primi tempi del cristianesimo; ma si un lavoro del tut- 
to nuovo, che non conta ancora i venti anni. A prima vi- 
sta quest' architettura senza carattere disgusta molto fra 
le grandi caratteristiche dell' architettura del medio evo ; 
ma quando s'intende che nel 1816 venne colà trovato il 
corpo di s. Francesco, e quando si tocca il pezzo ^i rupe 
ivi esistente, che fa conoscere quanto di travaglio fu d'uo- 
po per edificare una chiesa sotto le altre due, si desta al- 
lora nell'animo un senso dì -grande rispetto anche per 
questo saggio della potenza e della fonia che, dopo con- 
dotte a fine tante altre e si grandiose opere, ha prodotto 
pur questa. Tale continuazione del genio antico ci tra- 
sporta ancora dì più, quando ci si presenta sotto moderne 
forme. É naturale infatti dire fra sé : Come ? Quel senti- 
mento medesimo che eresse queste mure già coperte dai 
dipinti dì Giotto e di Cimabuej e che detta i versi .di Dan- 

t 

(1) Sermei cayalier Cesare di Orvieto» marlo 4i ami 84, nel prin- 
cipio del 1600 in Assisi, è lodato dal Lanzi per isaiiito di mosse e 
robustezza di tinto (St Pitt voi. IV, pag. 98, ed, Mil i%l\). 
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te, questo sentiménto stesso ebbe tanto ancora di vigorfa 

da scavare un monte e spaccare ie rupi^ coaid ai tempi 

delle Catacombe ! Nessun^ altra architettura con vòlte ed 

archi acuti, sebbene ragguardevole per antica semplicità, 

mt fece tanto intimamente sentire la potenza del cattoli- 

cismo, quanto le picciole colonne e le esìli proporaionì 

ai-cbiteltonicbe del tempio d' Assisi» 

Qual vita vi ha nella Fede! ' 

Pvesso siffatte maraviglie di uh* arte alquanto bar- 
bara, par nulla meno che il tempio di Minei^va, esistente 
aneoi*a nella città dì & Francesco, voglia còlla sua armo- 
nica ed elegante bellezza protestare contro il trionfo del 
medio evo. 

GUBBIO 

La picciola città di Agubbio, oggi Gu66i<y (conosciu'* 
ta net mondo letterario per le tàvcde di bronao, alle qua- 
li diede il noo^e, e che sono il piùi rimarchevole monu- 
mento delf antica lingua italiana), fu uno dei punti ai 
quali mi spingeva ansiosamente il mio rispetto per Dante. 

Si sa che il grand' esule nel declinar della vita tro*- 
vò asilo presso Busone^ tiranno di Agubbio^ presa che sia 
questa parola nel senso che i Greci le diedero, per indi- 
care coloro che in una repubblica od in uno stato libero 
si appropriavano la suprema podestà. 

L' ospitalità di Busone sembra essere stata pia cor- 
diale, che non quella trovata da Dante presso il pomposa 
Scaligero. 

Dante prese parte negli studii di un figlio di BusO" 
ne', forse gli prestò aiuto, ed in un sonetto che gP indiriz- 
za, loda quel giovanetto pei molti progressi che faceva 
nelle lingue greca e francese, cioè in una lingua il cui 
risorgimento in Italia era allora assai esteso ed in un' al- 
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tra eh' era sconosciuta ancora del tutto. Ora se il giovine 
Basane intendeva il greco, non era dunque solo a cono- 
scerlo. Questa circostanza di fatto fa quindi chiara e sicu* 
ra V epoca nella quale la più bella delle due letterature 
dell' antichità venne ad essere conosciuta nei tempi mo- 
derni. 

Pare che Busone. abbia portato un sincero affetto ed 
una vera stima al celebre fuoruscito. Questo guerrie- 
ro, signore di Gubbio, per amore a Dante, divento egli 
stesso buon letterato e poeta. Pianse in versi la morte di 
lui, e fu il primo comentatore di uh poema, che venne 
tante volte comentato dappoi. Uno dei figli- di Busone ne 
fece V estratto in versi. 

Tutto questo provi quanto questa famiglia abbia sen- 
tito l'influenza e le attrattive del genio di Dante! 

Per un singolare accidente era da Gubbio anche ii 
nemico capitale di Dante Cante de Gabrielli* Questi, co- 
me podestà di Firenze nel i3oa, segnava il suo nome sot- 
to una sentenza scritta in latino barbaro, che nel modo 
più sciocco, e per titolo di usure, estorsioni e disonesti 
guadagni, condannava al rogo quindici contumaci, se 
mai avessero posto piede sul territorio fiorentino. 

. Fra costoro è intruso Dante AUighierìy ed è X unde- 
cimo tra hippo Becchi e Orlafidini Orlandi Gubbio in- 
tanto doveva presentare a Dante nel tempo stesso un in- 
sistente persecutore ed un protettore fedele (i). 

Dante nel far cenno della Superbia nel Purgatorio 
eh' egli popolò, dicasi di passaggio, .con poeti, ed artisti^. 

(i) Ed è pur singolare, che al tempo stesso, nell'anno iSS-j, Buso^ 
ne da Giubbio ed il figlio di Cante de* Gabrielli si trovarono entrambi 
senatori di Roma. — Di ciò che è da tenere sul movimento dato da 
Dante in Italia anche allo studio della lingua greca, ho scritto neìT jip- 
pendice alla Vita Nuova, che verrà a stampa, come è detto, la nota i 
alla pag. aS. — « L' Avventuroso Cicdlano^ romanzo storico di Busone, 
fu pubblicato la prima volta in Firenze nel i85a, in 8. per ì^ dotte e 
benemerite cure dell' inglese letterato G. F.lVott 
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introdusse un artista da Gubbio^ oiìrtiatore' di còdici, en- 
lumineury come 10 si chiama in Parigi, dove appunto 
Dante imparò questa voce, com' egli stesso lo dice: 
O, di^s^ io hiiy non se tu OderUiy 

U onor d! Agubbioy e t onor di quelC arte 
' CK alluminar è chiamata in Parisi^ 

(Puro. c. xt, v. 79). 
Quest'arte fu quella dei primi pittori, la miniatura, 
e si conservo sempre in fiore dal tempo delle più antiche 
opere di Bisanzio sino ai capi d' opera del secolo XVI. 

Dante senza dubbio si uni in amicizia ad Oderisi 
durante W soggiorno in Gubbio. Si sa eh' egli amava le 
arti e chi le esercitava. Prima di entrare in Purgatorio, 
si ferma egli per udire Casella^ cui dice: 

se nuova legge non ti toglie 

Memoria o uso alt amoroso cantOy 
Che mi solea quietar tutte mie vogUcy 
Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

U anima mia^ che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto, 

(PonG.* e. II, V. 108). 
Ma Casella non cantava che i versi di Dante: que- 
sti dunque era chiamato da doppia ragione a dover ascoi*'' 
tarlo. Anche, l'amicizia che Dante ebbe per Giotto lut 
conservato nel poema il suo nome. È pur fama che Dan- 
te abbia imparato il disegno da Giotto; ed è ben infatti 
da credere che. un uomo, il quale con uno stile tanto fer- 
mo e penetrante delineava un pensiero ed un quaidro, 
avesse anche occhi e mani da pittore (1). 

Ho avuto dunque anch'io un triplice motivo di ve- 
der Gubbio, picciola città si strettamente unita al destino 

, (1) Nella Fiia Nuova ("Pesaro, 1829, pag. S^) Dante dice chiara- 
nieofe: io ditestnava un angelo sopta una certa tavola, $i aggiiing« 
che Giotto era il concittadino e coetaneo di Dante. 
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di Dante; città ricordata pet*ció liei poema^ patna dì Bu^ 
9one^ à\ Caute de Gabrielli^ e di OderisL 

La strada per andarvi vale essa sola la pena del 
viaggio. Da Perugia si ari^va a Gubbio passando per un 
aspro sentiero dell' Apennino^e dopo essersi arrampicati 
su e giù pertgnude ed erte maiìtagney arrivaci finalmen* 
te ad una discesa verso il mare Adriatico^ dove s'apre 
una sc^na di grandezze ed elevatézze inoomparahHi. A 
destra ergonst le cime dejgK Apehnini^ che i Toscani per 
la forma loro chiamano le Poppe d^ Italia, il m0a[9ent<y 
del vederle fu per u>e avventuroso^ desta^idomi suhito il 
ricordo di Dante, che per qualche tempo erasi rifuggii 6 
appunto al piede di queste montagne^ tra* le póppe di- 
queste roccie. 

La serpeggiante strada continua pev gran precipizii 
guardati da superbissime quef eie, e dt qua e di là scor- 
gesi una terra isolata sopra la vetta di una giallognola 
collina. L^oriazonle «iffre r^^MÌocie montagRe^ còme in 
Affrica la vista delle tre piramidi. NuHa di più sublime ho 
veduto giammai. 

Aaimirando le bellezze della natura^ qui piò che al- 
trove grandiosa e fertije^ mi diedi a pensare su certe opi- 
nioni che corrono intoi^no alla natura ed all'arte poetica 
dell'Italia (x). Dov'è la dolce Italia? domandava a me 
stesso: come appunto quando si legge V Inferno ed il Pa- 
radiso, il lettore che sia dì un altro paese domanda: do- 
v*è la lingua dei Concetti e dei Madrigali ? Mi sono con- 
vinto in vec{e^ che questo innnenso, staocaCb e tuttavia ar- 
monico paese combina colla grand^ opera de) mio Poeta. 

(i) £ tra ^lì stranieri e tra i nostri passano si bizzarre e torte le 
o(»imom sulla poesìa e le bellezze di Dante, che, quantunque ormai 
limitate a pochi, pur sarebbero tema di assai lungo ragionamento. Si 
cessasse almeno una volta di ripetere la scempiataggine di du disse, 
che il Paradiso di Dante trovasi ìieW hiferno ! Se ciò fosse, quant* era 
degno costui del Paradiso di Dante ! 
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Queste sono montagne Dantesche , io esclamava ; e se 
avessi voluto correr dietro alla mia fantasia^ non avrebbe 
dipenduto dbe dalla mia vidontà il rinvenire nelle «tesse 
ben distinte linee di quelle montagne il profilo colossale 
di Dante. 

Non so se la pi*ima impressiene^ che produsse in me 
la piccìola città di Gubbio^ sia giunta al grado dell' està- 
siy rapito come fui del grandioso carattere di quei dintor- 
ni. Certo egli è, che rimasi estremamente colpito dal pro-^ 
spetto che mi offerirono. Il castello di Basane è stato fab* 
bricatoal tempo del palaxzo vecchio di Firense^ e, per 
quanto dicesi, dallo stesso architetto. La sua forma somi- 
glia a quella della torre coperta di stagno, che si eleva 
in mezao ad un piano. La massa quadrangolare del ca- 
stello, che per metà le sta presso^ domina la città, e sem- 
bra minacciarla tuttm'a. Si potrebbe paragonarla ad un'a- 
quila che sta sopra. la sua preda. Entrai verso sera in que-*- 
sto grandioso ed ora vuoto monumento. Dalla soglia di 
quelle oscure sale vidi il icìelo infiammato da un pompo* 
so tramonto del sole. Pensava che il grand' esule da que- 
ste stesse apei^ure contemplasse il sole, mentre declinan- 
do verso la sua patria, togliev«si a lui. Quando discesi 
dal castello, incontrai alla poiia della biblioteca un aba- 
te di Gubbio, Domandai se avessi potuto vedere il cele- 
bre ^o/ze/^o di Dante dedicato 'a JSi^^o/ze, di cui quella 
biblioteca vanta 1' autografo. Si fece luogo al mio desfde« 
rio^ e ben presto il mio compagno di viaggio ed io ci tro- 
vammo ia facda a questo presioso sonetto, che sta in qua- 
dro con lastra di vetro, che Io difende da ogni tocco pro^ 
faoo. Ma sgraxiatamente anche qui non ci fu possibile 
restare nella più leggiera iRusìone. La sottoscrizione del 
sonetto diceva Dami a Biuonef in vece che -Z>aitte. Do* 
vendosi quindi ammettere che Dante sapesse scrivere 11 
proprio nome^ gli abitanti di Gubbio deggiooa rinu«aia« 
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re all' onqre di possedere una benché picciola prova àeU 
lo scritto di Dante. Questa eccezione fu colpo di fulmine 
per le persone, che d' altronde molto cortesemente ci mo* 
stravano la biblioteca. Ben volentieri io mi sarei guarda- 
to dal farne parola, ma il mio compagno fu men conte- 
gnoso. Quello poi che rese ancor più increscevole l'osser- 
vazione fatta da lui, fu che uno dì quelli ai quali s' era 
rivolto aveva già in mano un foglio di carta trasparente, 
che una signora inglese aveagli portato, coir espresso de- 
siderio di una copia, per cosi possedere ìl/ac simile del 
preteso manoscritto dì Dante (i)* 

Frattanto, malgrado la nostra incredulità, ci furono 
mostrate con eguale bontà le famose tavole ed il ritratto 
di BusonCy all' autenticità del quale si può dar fede quan- 
to al manoscritto di Dante. Il ritratto è 1' opera di dugen- 
to anni dopo, in cui il duce del medio evo si rassomiglia 
nel costume e nel carattere della faccia ad un marescial- 
lo dell' epoca di Luigi XIV. Dopo queste due prove, mi 
die r animo dì non prestar fede neppure a chi volle mo- 
^rarmi il luogo dov' era la casa di Dante, poco lungi da 
quella in cui nacque l' odiato suo nemico Caute de* Ga-^ 
brielli (2). Qui almeno non àveavi luogo a dar mentita 
alla malia delle ricordanze. - 

• 

(1) Busone accoglieva il suo amico nel castello di ColmoUaro pres- 
so la Saona. Il sonetto pubblicato la prima volta dal RafTaelli, circa tre 
secoli dopo la morte di Dante, è il notissimo : Tu che stanzi lo coUe 
ombroso e fresco. La falsità per altro dei pre lesi autografi di Gubbio 
èra già avvertita dal Pelli. Anche Teodoro neU è troppo gentile per non 
concedere che i Signóri di Gubbio non ne saranno ali* oscnro,'e che la 
stessa eccezione cavata dall* imperfezione della scrittura Danti^ anziché 
Dante, non potrebbe mai in caso di dubbio essere decisiva, quando che 
negli autografi, più «icori di tanti altri uomini illustri, non mancherebbero 
gli esempii di madornali inesattezze consimilL 

(a) L* illustre viaggiatore ama pur esso e protegge' di tanto la vir- 
tù e i 'meriti dell* AlKghieri', che fbor di dubbio é ben propenso a con- 
cedere, che il Cantore della Betùtudine detestava tutti i viziosi e tutti 
i furfanti di qualsiasi la condizione e gi*ado, ma non mai *col torto di 
odiarne personalmente veruno, to ("scrive Dante 'C»/iv. t tr^ e. \)^9t- 
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Quando poi nel buio della notte mi feci a girare per 
la cittày passando sotto quelle antiche torri, e contem- 
plando al chiaro di luna quelle alte e taciturne case, e 
con esse la torre di Busone, che splendente si eleva sulla 
negra massa di quelle^ trovai ben autentiche le tmpres- 
sìoniy che mi avvicinarono al secolo ed al genio di Dante* 

AVELLANA 

In Italia si trovano non poche località , che dicesi 
abbiano dato rifugio a Dante, «d in cui sostiensi eh' egli 
abbia scritto o una o V allra parte del suo poema. Queste 
tradizioni sono commoventi, affeftuose, e fan parte della 
gloria nazionale di Dante, e della storia dei nomi illustri. 
Come molte città della Grecia si .contrastarono l'onore di 
aver dato la culla ad Omero, cosi molti luoghi d' Italia si 
disputano quello di aver accolto Dante in esilio. Non 
ostante tutte le siffatte opinioni non hanno bene spesso 
altro fondamento che una pietosa credenza. Se cosi è, 
quando non poggiano a' pi& autorevoli indizii, o su qual- 
che allusione dello stesso Poeta, escono dunque dalla li- 
nea del cammino che mi sono proposto. 

É per questo che non andai a visitare il castello Col^ 
moUaro nell'Umbria; non salutai la Grotta, nella quale, 
come narrasi, gli abitatori montani del Friuli mostrano la 
roccia, che ancor si chiama il Sedile di Dante, e sul qua- 
le assiso egli creava i sublimi suoi versi. Non cosi pel con- 
vento dell' Avellana, dove tuttora è celebrata la memo- 
ria di Dante. Il Poeta stesso ricorda questa parte degli 
Apennini : 

guilando la mia donna neìT opera siccome nella passione, quanto potea 
gli errori della gente aÒbominava e dispregiava,^ non per infamia o 
vitupero degli erranti, ma degli errori . . . perocché r£ùgtone9otB e one^ 
sto e non le cose, ma la malizia delle cose, odiare, e procurare da esse, 
di partin, 

IO 
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£ fanno un gibho^ che si chiama Cairia^ 
Di sotto al quale è consecrato un ermo^ 
Che suol esser disposto a sola latria. 

(Pah, c. XXI, v. 1 09). 

La nozione era troppo esatta, percb' io potessi ne- 
garmi il piacere di visitar questo luogo di asilo, e colà mi 
portai, benché indegno, ad impetrare ospitalità a quella 
stessa porta, alla quale Dante aveva pur esso battuto* 
Del resto mi si raffigurava V Avellana come sito nel mezzo 
degli Apennini, non lungi dalia più elevata lor cima^ e 
pittoresco del tutto. Lasciato infatti Gubbio alcun poco 
dietro di me, deviai dalla strada di Fano e Rimini^ è mi 
cacciai fra mezzo all' Alpi delV Umbria. 

La parola Alpi^ colla quale in Italia si determina 
una catena di montagna, e che pur Dante adoperò nel 
senso medesimo, non comprende idea di esagerazione. 

Per giungere infatti al detto convento, bisogna per 
ben cinque ore battere l'orlo di un precipizio. Questo viot- 
tolo, dovunque stretto e ripiegato, gira intorno alla più 
eminente delle due cime, che tutte e due si comprendo- 
no nel nome di Catria ; e questo è il dorso dell' Apennì» 
nOj di cui Dante ci parla. Superato questo, vedesi final- 
mente r Abazia^ che fa pompa del suo spazioso prospet- 
to sopra un terreno prativo che poggia al monte^ sopra 
cui emergono le roggie tutte coperte di pini. Si vede quel 
punto prima assai di raggiungerlo, perciocché prima bi- 
sogna discendere al basso fra i monti, dove sembra che 
venga a mancare la strada, per poi toccare il pendio che 
sta dirimpetto. Ora, se avvi luogo opportuno a protegge- 
re un' esistenza insidiata, quest' é appunto il convento 
dell' Avellana. Noi fummo accolti, come in tutti i con- 
venti sparsi nei deserti degli Apennini, e come lo fummo 
quattro anni fa in Vallombrosa presso i Camaldolesi e 
nell' Alvernia. Io aveva anche particolare bisogno^ en- 
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Irando nell' Abazia y di approfittare delle cure ospitali 
di quei Monaci. 

Per una caduta del mio cavallo rimasi un poco offe- 
so nel braccio. Né questo leggiero accidente m' arrivò del 
tutto spiacevole: non me ne sono adirato, e parvemi ben 
poco prezzo per essere alquanto il martire della mia ve- 
nerazione per Dante. Colla stessa mano, colla quale Fra 
JUIauro (cV era ad un tempo stesso il cuoco, lo speziale ed 
il chÌMirgo del convento) mi porse una tazza di eccellen- 
te caffè, liffreCtossi anche a strofinare la parte offesa, ed 
a spargervi sopra un balsamo di sua propria composizio- 
ne ; e con tsd cura mi sono trovato assai bene. Dopo i pri- 
B3Ì saluti, r Abate, uomo istrutto, e che mi sembrava 
«ticiie di carattere^ né destinato, come penso, a restar 
sempre sepolto negli Apenninij si mise a meco parlare di 
Dante e della sua dimora nell' Ai^ellana^ e, 4opo aver 
recitato i versi della Diuina Commedia su ricordati, ci 
condusse in una sala vicina alla biblioteca, dove in una 
Biccbia sta il busto del Poeta, sopra cui leggesi la seguen- 
te iscrizione latina : 

HoCCE CUBTCULUM UOSPES 

IN QUO DaNTSS AlIGHERTUS HABITASSE 

m EO(}UE KOir HIinMAM PRAECLAAI AC 

PEITE Divini OPERIS SUI PARTEM COM- 

posnisse dicitur undique fatiscens 
ac ta5tum tiotx solo abquatuu 

Philippus Rodulprius 

Laurentii Nicolai cardinalis 

amplissimi fratris filius scmmus 

COLLEGÌI PRASSES PRO EXIMIA ERGA 

CIVEM SUUM PIETATE REFIGI HAITCQUE 

ILLTUS EFFIGIEM ad TATTTI VIRI MEMO- 

aiAM REVOCATTDAM AlCTOlflO PeTREIO 

CAlfOSr. FLOREir. PROCURANTE 

COLLOCARI UANDAVIT 

Kal Maii M. D. LVII. 



Ed i Monaci^ prendendo parte a questo onorevole 
atto d' omaggio, v' aggiunsero : 

Cam. Monaci re verius cognita Hoc in loc. ab ipsis 
restaurato posuerunt« Kal. Nov. MDCXXII. 

Dalla quale seconda iscrizione sembra, che i buoni 
Padri procurassero appropriar a sé stessi il merito di ave- 
re condotto a termine il piano di Filippo Rodolfo; zelo di 
omaggio che ad essi torna ad onore (i)« 

Né si pose indugio a mostrarci le altre stanse abitate 
da Dante, mentre un giovine novizio vestito di bianco ci 
guidava pei corridoi e per le scale del convento. Ci ven« 
nero mostrate due celle del noviziato, in una delle quali 
diseccavasi uva bellissima. Un vecchio cenobita scherzan- 
do disse a chi T abitava; Dante non godeva di uìhi sì 
buona; motto giocoso, che destò allegria, e diede molto a 
ridere. E ben osservabile^ che si trovino si familiari que- 
ste circostanze letterarie fra uomini tanto ritirati e fra 
montagne di tutto silenzio. Nò debbo poche le grazie a 
Dante per avermi dato motivo di arrivare in luogo si de- 
gno di osservazione, dove, s' egli non era, non mi sarei 
mai recato per certo. Fu poi di tutta particolare mia com- 
piacenza V avere dormito una notte in quelle celle, nelle 
quali tanti Monaci dormiranno fino all' ultimo della vita 
loro; altrettanto fu mio piacere sentirmi svegliato al suo- 
no del sacro bronzo, che in questa solitudine chiama al 
servizio divino. Ricordo con non minore affetto le inter- 
rogazioni fattemi dai Monaci sulle cose del mondo, occu- 
pandosi assai persino di ciò che risguarda le strade ferra- 
te. L' Abate poi mi parlò di Lamenois e di Cousin^ ma 
più particolarmente di Chateaubriand i egli pure mi com- 

(i) Questa è T iscrizione già riferita dal Pelli^ e per cui nella pri- 
ma parte si apprende, che al primo di maggio iSS'j Filippo Rodolfi ha 
fallo ricostruire una stanza, e porvi una lapide di memoria col busto: 
e nella seconda, che i Monaci sessantacinque anni dopo ne fecero ristau- 
rare uu* altra, in cui, meglio conosciuta la cosa, trasportarono tutto. 
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Illude molto^ allorquando^ avendogli io indicato il mio 

nome^ si levò il cappuccio, onorando la memoria di mio 
padre (i). In appresso molte furono le opportunità del ri- 
der^, e proprio con quella semplicità di cuore^ che suol 
di tutto prendere divertimento, e come avvien nelle scuo- 
le. Si aggiunge, che nella costante uniformità della vita 
claustrale tutto fa caso, e vale per un' avventura. 

Dalla molta compiacenza di que' Monaci fummo con- 
dotti al sito di un eco; la maraviglia AeW Avellana. Era 
di fatto il più forte che io m' avessi udito , e tale che ripe- 
teva con tutta precisione un intiero verso, anzi uno e mez- 
zo. Mi sono permesso quindi fra quelle roccie di gridare 
ad onore del Poeta, ch'esse avevano veduto errare nel 
seno loro, quel verso eh' egli scriveva in lode di Omero: 

Onorate t altissimo Poeta. 
La voce del monte, che risuonava come la voce lon- 
tana e misteriosa dello stesso Poeta, ripetè chiaramente 
quel verso. 

Or avviene il pia spesso, che in tali pellegrinaggi 

(i) Quando mancavami o^iii iraccìa a poter credere che Teodoro 
Heìl fosse nome supposto, andai cercando chi avesse potuto essere 
questo genitore di luì. — Aveva anche trovato memorie onorevoli dei 
casato Hell^ e V Enciclopedia Reale, che si stampa a Lipsia mi ricordò 
Beli Massimiliano della G. di G. nato in Chemniiz nelV Ungheria nel 
1720, morto a Vienna nel 1793, astronomo rinomato, che diede a 
Mesmer la prima occasione per immaginare il notissimo sistema sul 
magnetismo animale. Ma da quando non da Teodoro Bell, ma da 
penna cortese, ebbi V onore di assai gentile risposta ; la grande pratica 
e la cognizione profonda del poema, delle opere e della vita di Danto 
che si trovano in Teodoro Heìl\ il cenno medesimo che qui vìen fatto; 
la corte di Sassonia cui appartiene Filalele, che per la sua bella tradu- 
zione verso per verso della Divina Commedia^ non che per le dotte e 
nuove illustrazioni, specialmente storiche di cui arricchilla, fu già an- 
noverato tra gli Accademici della Crusca; il viaggio finalmente fatto 
in Italia nel i858 da queir Altezza Reale, indurrebbero una ben altra 
morale certezza sul vero autore del libro : certezza che le sole ragioni 
del rispetto fanno restar in silenzio, malgrado un sentimento di ammi- 
razione e di slima, che vorrebbe presentare alV ossequio ed alla gratitu- 
dine de^r Italiani il vero autore dcir opera. 
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raccolgasi quasi da per (ulto qualche buona Iradìziooe. 

Ecco intanto quello che mi raccontò uno dì que Monaci. 

Un notabile di quei coni4»rm avevife commessi^ ogni 
sorta di delitti. Nella fina di9p«ra»offe esclatoa? É tanto 
impossibile che Pio possa perdonarmi^ quanto che to tra- 
fori que^ imuro con un coltello. Pieno di furore vibra 
il Coltello contro il muro, ed eccolo aperto. Semplice e 
Ci;pnmovente inno di lode^ che esprime maravigliosamen- 
te r immensità della Divina Misericordia! 

Per sentire ancora più da vicino la memoria di Dan- 
te, e più ancora che nelle ce\le piene dell' uva disec- 
cata nella stanza dov'erano quelle iscrizioni, lasciai di 
notte il convento, mi sedei sopra di un tnasso, in sito 
un po' più elevato. La luna era ancora nascosta dalle 
immense montagne, e solo da qualche cima più bassa 
trapelavano i primi suoi raggi. In mezzo à quest'oscu- 
rità il canto dei Monaci giungeva fino a «ne, e si con- 
fondeva col belar di una capra svialasi nel salir la mon- 
tagna. Dalle finesti^ del coro vedeva pure un Monaco 
colla bianca sua tonaca pregar in ginocchio. Io andava 
intanto pensando, che forse anche Dante erasi seduto 
sullo stesso sasso, aveva contemplato le stesse rupi, ve- 
duta la stessa luna^ ed udite quelle salmodie, sempre 
le stesse, come le luontagne ed il cielo (i). 

(i) Pensiero. nobilissimo! Che veramente la liturgia della Chiesa 
cattolica non solo nelle salmodie sì vale invariabilmente delle stesse 
preci e dei salmi stessi, secondo V ordine delle stagioni e dei tempi ; 
non solo si giova di una lingua, qual é la latina, maestosa, grande ed 
universale, come la luce del sole; ma tutte nel suo corso accompagna 
e determina le ore della vita, e le azioni stesse dell* uomo con quella 
immobilità di sistema e di movimento con cui la natura stessa procede. 
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ROMA 



Roma non è città che podsa tornar indifferente a 
chiunque vi sia condotto dalla sua stella: tanto menò a 
Dante. Ivi in fatto accadeva le crisi delle sue sorti. Men- 
tre egli trattava col Pontefice Bonifacio Vili per lega- 
zione della repubblica di Firenze, scopri che i suoi ne- 
mici politici, diretti da Carlo di f^alois e d' intelligen- 
za con Bonifacio, s' erano fortificati a ferro ed a fuoco 
nella sua patria. Ed ecco qui cominciare per lui una ca- 
tena di sventure, che doveva durare quanto la sua vi- 
ta^ e queir esilio che non terminò neppure con essa. 

L' anno che fu tanto decisivo per lui, segnò anche 
negli annali della cristianità un'epoca memoranda. Fu 
r ultimo del XIII secolo^ il primo del Giubileo. 

Non è quindi a maravigliare, che un tale duplice, 
rapporto abbia agito sulla fantasia di Dante, e che ap- 
punto segnasse la sua Visione da quest' epoca memo- 
randa e infelice. Egli stesso descrisse l' impressione ri- 
cevuta air aspetto di tanta moltitudine, che lunghesso il 
ponte sul Tebro da un lato andava verso Castel San- 
t' Angelo a s. Pietro, e dall'altro tornava, guardando il 
monte (J/g/I e. XVIII^ v. 28). Il monte era fuor di dub- 
bio il Giordano^ picciola elevazione, che adesso è qua- 
si affatto sparita sotto i moderni fabbricati, e per ef- 
fetto di quelle elevazioni di terreno, di cui Roma ha 
tanti gli esempii. 

A' di nostri videsi uno spettacolo quasi simile. Mal- 
grado la diversità dei tempi, e malgrado il doppio osta- 
colo frappostosi ad impedire il concorso dei pellegrini, cioè 
la freddezza nelle cose di fede e le cure politiche, tutta- 
via nel Giubileo del 1825 l'affluenza è stata considere- 
vole. Egli è quindi da credere che quello del 1000 sia sta- 
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to un concorso veramente poetico. Lo era poi ancor più 
per la stessa Roma. Allora il ponte Castel Sani' Angelo, 
che chiamavasi di S. Pietro^ non era ancora adornato da- 
gli angioletti del Bernini Un immenso portico conduceva 
dal ponte alla basilica. Lungo questo portico s' affollava 
una quantità di uomini, che da tutte parti di Europa eran 
venuti a questa grande solennità del papato. 

Confuso e sospinto tra la moltitudine v'andava pur 
quel Poeta, che a questa festività dar dovea tanto di fa- 
ma, quanto alcuno non avrebbe immaginato giammai^ 
associandovi un' opera, di cui egli stesso non conosceva 
per anco il nome. 

Tra quei tanti mille esseri umani destinati ad essere 
dimenticati per sempre, ve n' era pur uno la cui memo- 
ria doveva occupare gì' intieri secoli. 

Un solo monumento contemporaneo di questa festi- 
vità celebrata da Dante esiste in Roma tuttora, ed è un 
dipìnto attribuito a Giotto^ che trovasi al di dietro di un 
pilastro a s. Giovanni di Laterano. Vi si vede Bonifacio 
in atto di annunciare al popolo il Giubileo. Il ritratto del 
papa esser deve rassomigliante ; ed in quella (ìsonomia 
epicurea, da cui traspare più finezza che forza, riconobbi 
quella della figura che sta nel sotterraneo del Vaticano 
sul sepolcro di questo papa. Gregorio VII ed Alessan^ 
dro III non ne potevano aver una simile. Qui vedesi co- 
me il papato dalla potenza e dal fasto era disceso alle 
pratiche della cupidigia. Vi si vede quel principe (i) de- 

(i) Il testo ìV\cG papa\ ma qui vuol dir principe. Che infaui né 
Dante se la piglia col papa, o manca di riverenza mai alla dignità del 
pontefice ; nò Bonifacio è tal papa, la cui memoria per molti e molti 
rispetti non rimanga bella, grande ed onoratissima Ira quelle dei Ro- 
mani Pontefici. Concede inoltre il dottisimo HeU che, a ben giudicare 
della condotta del principe^ e dell* altezza delle sue mire, siamo tan- 
to discosti dalla minuta ed inlima cognizione dei fatti, che non ci è da- 
to giudicare lira Dante e lui. Basti che Dante non manca mai di altis- 
sima riverenza ai Pontefici^ neppur quando ne incontra le persone fra i 
dannali. 



Si 
stro «d avido che ingaiìnò Dante^ che lascio pigliare Fi- 
rense^ e che Dante coUocò ancora prima nel suo Inferno 
tra i tcolpevali di simonia. In onta a tante ioiortìficasioni 
pure questo carattere si è nuovamenite elevato. 

Iniquamente battuto in viso dal ferreo guanto del 
Colonna, il vecchio pontefice si mostrò per verità del tut- 
to sublime in quella fiera e muta collera, per cui finiva 
anche di vìvere. E Dante, malgrado la sua ira contro Bo- 
ni£aicio, non trovava in detta violenza che soggetto di 
maledizioni, esclamando; 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso^ 
E nel f^icario suo Cristo esser caMo ; 
Ve^^lo uii altra ^olta esser deriso \ 
Ve^jio rinnovellar t aceto e UJele^ 
E tra vivi ladroni essere anciso» 

(Puro. c. xx, V. 86). 
Or quest* apparensa di contraddizione la si trova in 
tutto ciò che Dante dice di Roma, rispetto cui egli palesa 
i sentimenti più opposti Ora rivolge ad essa esaltazioni 
di lode, che parrebbero suggerite da superstiziosa venera* 
zione e da mistica divozione; óra le sca^ia maledizioni 
ed ingiurie. Tuttavolta nella stessa ira non respira che 
amore, perocché scaturisce dal solo rammarico di trovar 
Roma tanto divèrsa da quella eh' egli arrebbe desiderato 
che fosse. Quel bello ideale, cui lo portavano i sogni ar* 
denti della sua mente, dileguavaei nel vederla degradata 
ad una realtà si deforme». 

Roma era per Dante il centro della storia e dell' u- 
manità, e non soltanto la Roma cmstidna^ mai ben anco 
la Roma antica (i). 

(lì E sotto alcuni rispetti è certissimo; ma non per quanto appar- 
tiene alrinterezza e sincerità del primario ueópo della clottnna di Dante. 
Sono infiaitti primo tema del suo poema e deua Mortatchia le cose che 
furon cagione deUa vittoria di jEnea^ ed in appresso delpapak am- 
manto s né il Poeta di tutto V orbe cattolico trascura di premettere che 

lì 
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Come molti .degli a^idii padri, egli pure vide nelle 
conqtttfte e èella dominaasiefie diimn pispolo si insigne il 
ineaaodK cutai èsemta la firoT videtMui<per preparate i'uiii- 
tà della Chiesa cattolica «e ^lasapreBnrnà'del palpate, figli 
appunto esprìfiie qilcéta dottrina niéltieodiido canta del- 
l' Infeimó con tanta ^arezn di Cicrinìhi^ cbe tKirpreit* 

de(i). 

Egli non dukita di ainifioinave^ lEineà a s. ^Baàlo^ istati 
entrambi traaportati a mondo^ ianriMbile; ned'' é maravi* 
glia. Se infatti s. Paolo fu il vaso di etesùonfi^ die dove- 
va spandece wlla itersa la «aiiite:^ eguakmnte dice di 

Enea : 

CK eiJu.'deU,wdma Stoma e M^ito ò^^ro 

NelT empireo cisl per fsadre "eletto'^ 
La quale e '2 ^afe^(a svoler .dir lovvem) 
Fur statuiti per lo loco santOy 
IP siede iil Siitcestsor delnu^ggier JPièffffQ. 

(laF. b.'^, v.:ao): 
Sante anaii ag^nge, <che 'Enea^ «quando dìsotK ìaU 
rinferoo^ 

. ImàesenfOse^iàheficromcagiàMe 

Bismaft^iiioria^ del papale ^mMamó.{hb)^^ 
e dine ;9òp«rfo«anlo. quello di Itonia; 

Or ^n èi isomprenSe c&e j^£GiUte ^dee-gli dcnvevano 
far ajqparira eanto.anolie ilsqggiobno'fli Aéin%. Ber l'arp* 
punto nel Conviio é|^ aGriye,{tóni.JEV'9.cap*i&)t.n£ oerto 
» sono di ferma opinione che Itefuetroy ohettaHe mura 
» sue'stanoo, aieho degne jdiiroMeetiia; e -il soolo dove 
f) ellasiade isia sdégno .oltee^eDa càepertgliajgcmni è 
» predicato, m Quest' è giungere all' idojatvia, vnè >gli ^n? 



Itoma^ a voler dirjo lo v?iPo, emì9Ma ed,è.MaUUàa'a «wk wi\em»mUle 

( 1 ) £ hep m^cQv fiik, "vtdeodQ <?he la :SM»ia. ài. cinque jb^cqU dopo 
ha documenta^ la verità deUe «^e.perole (K. Appendice l). ■. 
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tu9Ìa0£i'pQ»rebhecQ andar giiV Q^re. pef V eferna città* Ciò 
niente meno, egli vibra tei^iJiUi le ii^pr^p^z^m sulla pqiv 
ru(t^ dì ([uella medissima Rasi a^ aU^^^ale p^oSc^ya: tan- 
ta v;enier.a%ÌQne (i{). I|i pesatin luqga eg^ \oi fa. con foc^ 
za piM che nel capto SJXVil. al Vj^rsp aa.d^t Para^ù^ 
dov^ inette in bo.c«a di s^ Pietro queste &l«^inanti pa- 
role; 

Qufsgli cK usurpa in (ef^ra il tu^ogo mioy 
XI luogo mio^ £( ^69 ^^9i ^M y^^A 

, Nelh', jfTfisenzu: ^djfgliuol di Pip,^ 

Fattfq ha 4^1 dmiteriq ndo €loaf;a (2) 

Del sangue e della pu:^%a^ onde, 7 p^rversoy 
Ch^ o^l44^ di^ quassi^y laggji^ si placOf 

Continu^ndQ di q^esjtf>, tuoop^ al 9141 ripm^rQ impal- 
lidiscono gli aUt^ori 4^1^ celesti s^er^ e^lj» ste^a Bea- 
trice, s, Pietro ai^nuDc\a ìIsq^^coii^soì ^hf^. la. ^tjovvidenza 
prepapa 1^ t^jtte le sojEfer^eiVBQ d^lla Cl^^sa^ nel grande 
Scipio^e^ che dev^ salvare la gloria di Roma* Tanta è 
la cpip^^^ione chfi Dant^ credette ritjrovare fra i desti- 
ni deli' antica Roma e quelli deHa, mqd^ma^ sempre 
presenti al pensiero del poeta cristiano. 

Qf cki sa dij^e. perchè egli pel la sua opera abbia 
registrato, off^i fp^xpoi^ia de' lu9ghi no^b,iJli da Iju» visi^ 
tali, e niwia. d^' p^^nu^nenti dì Moma ? 

Niente ppte.y^ tornar più accoppio al gjenio di 1uj> 
quanto la poesia, di quelle rovine* , . 

Affligga V^r^^I^?r^te la pepdi^^ avvenuta non si sa 
cooiie, di. alci^n^ ver^i della. ^ivì(ka, Camfn^dia pìpn^i ò\ 

Ci\ G^ app/u^t9 pel ^ore^oten^oi dì una mas^itna profaóazk^ne. 

(a) lia voce cimitero, campa di pace, di cui Dante fa «jui uso, 
significò per lungo tempo chiesa, dappoiché le prime chiese, ^uasi do- 
vunqne, [9 »\ ^bbrjcAVOfio.Qei Wghi ^nliScati dalle ossa dei martiri. 
Anche r attuale chieda di s. Pietro in Roma è fabbricata nel sito dove 
trovavasi il Ciivù.S Nerone, e, come è fama, dove T Apostolo trovò la 
morte, e dov^ S9 Ha PQlkS^V9tao 1q $fU}te reliquie (N, à,). 
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alto dolore e maestà intorno alF immensa mole delF an- 
fiteatro quasi rovinata a metà'^ ed intorno agH acqui- 
dotti che ne percorrono i* solitari! dintorni^ a guisa dei 
deserti portici di Palmira. Dante in fatto avea visitato 
la città di Roma « le mute campagne che fa circondano. 

Egli addita un punto, che anche adesso vien in- 
dicato ai forastieri come il più favorevole per iscorge- 
re a colpo d' occhio l' intiero aspetto délV eterna città, 
ed è la cima al nord della collina, che allora chtamavasi 
Monte Malo} nome {Par. e, XV ^ v. 109) che adesso 
probabilmente è quello deformato di Monte Mario j do- 
ve s'ergono i cipressi di Villa Mellinu 

Ed oh quanto Roma era più doviziosa di monumenti 
di antichità al tempo di Dante che non adesso! 

Ad ogni modo già sino dal 1084 Roberto Guiscardo 
fu tanto dannoso all'architettura di Roma, che da s. 
Giovanni Laterano sino a Castel Sant* Angelo devastò 
ed abbruciò tutto. É certo niente meno altresì, che non 
poche e preziose reliquie d' antichità esistevano al tem- 
po della creazione della Divina Commedia, e molto do- 
po ancora. 

Riflettendo poi a quanto venne distrutto dal XV se- 
colo sin adesso, si arriva al funesto convincimento, che 
le età civili di Roma le hanno più tolto che non quelle 
dell' ignoranza, e che gli stessi architetti le recarono in ciò 
più danno che non i barbari stessi. Questi , è vero, se ne 
intendevano poco; ma non avevano la pazienza necessa- 
ria alla demolizione dei fabbricati romani coi mezzi che 
dà la scienza moderna: ond' è che in ultima analisi le più 
regolari istituzioni ci condussero a sbrigarsi quasi intiera- 
mente di tutto quello eh' era stato risparmiato dal tempo. 
Cosi è, per esempio, che al principiare del XV secolo esì- 
stevano ancora quattro archi trionfali che più non sono. 
L' ultimo di questi, cb' era quello di Marco Aurelio, ven- 
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he demolito <Ja papa Alessandro VII. Sul Corso leggesi 
ancora V inconcepìbile isorìaione^ nella quale egli si dà 
vanto di aver liberato il pubblico passeggio da un oaonu- 
inentOy che rispetto al tempo della sua costruzione dove^ 
va essere stato di ottinio stile. Si giunse perfino alla sma- 
nia di adornare con marmi antichi le chiese, che da du* 
gent'anni si eressero in Roma, e quasi tutte per lo pia di 
pessimo gusto. Certo colla massima ripugnanza contem- 
platisi quelle chiese, in cui ogni <;appella, ogni altare , 
ogni balaustro dà prova di simile vandalismo e distruzio- 
ne. Tutto ciò che si potè sottrarre ora finisce di sparire, e 
vien frantumato in tazze, portafogli ed altre bazzecole^ 
che seco portano tutti gli oziosi di Europa, in luogo delle 
memorie e degli studii che non si possono acquistare nel* 
le botteghe da moda di piazza Spagna. 

Si arroge che bisogna anche andar lieti se non ab^ 
battono il naso di qualche statua od i fogliami di un ca- 
pitello , per poter conquistare più goffamente un solo 
pezzo di pietra. Questo è il saccheggio in piccolo, che sus- 
seguita alla depredazione avvenuta in grande, che in ve- 
ro gli stessi Romani ci diedero V esempio di tali latrocini!, 
che la civilizzazione avrebbe dovuto sbandire (i). Le co- 
lonne del tempio di Giove Capitolino erano state tolte 
da quello di Giove Olimpico. 

Dopo avere disfogato il mio cuore con questa invet- 
tiva, ritorno alla mia prima domanda. Ond' è avvenuto 
che Dante, il quale professa una superstiziosa venerazione 

(i) In tutto ciò tocca al lettore eh* è stato a Roma raffrontare Iq 
sensazioni e i ^udiziì suoi proprii con quelli dell* illustre Autore. Qui 
giovi accennare, che le più stupende prove di fatto convincono, che TLu- 
ropa non che V Italia, quanto alla conservazione possìbile dei monumen* 
ti di Roma antica^ deve tutto alla costanza della volontà ed alla gran- 
diosità dell* animo dei Ponte6ci, e ciò compatibilmente coi guasti avve- 
nuti, e colle forze di cui poteano disporre. E tuttavia che di grande e 
stupendo non fecero gli stessi ultimi rapi e V immortale Gabgorio XVI 
attualmente regnante ? 
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per PafUicét^Mamay 990 abbia Hi.iilcfiMa.hiogo«parbtadek 
le sw amtickiià ì Bm, aa> «he^ sa allora quoste erano in 
maggior mnnem^^eadayatiiii. fKer questa appunto moltomei- 
no 9otti ecobÌ9i , 

Il Caiisifto era udii fi^teaaìa ebe II ifkipecafeoffe Fede^- 
rico' Iti aveiiBa pi «so; ai FfwngifHm per canaegoarla agli 
Annibaldi^ e cbe papa ImiQcenzo IV ndl'aono i'Si44 ^^^ 
M^ resiHuitor ai prMi. BrealOi gif^j preste ghikeUini^ co- 
niA ac^f^adeva in U^to il resto d' IlaUa^ il! Coliseo; in tale 
statoci cose non* poteva colle ane gi^nie^cbe covine ^i^ 
peMeiD^ le ^gifta^de^ e< ktfantaisia r né- dìseim^b era la .concli« 
^ime di', ogni altra rovina.. 

U 9»f€Ìctr^ ^etta moglie di Ootóo erai dtyentato in 
quel tempo un castdlo fertifieato in potere, dèlia facnigtia 
Gaetaniy ed all' iotorno evasi formato* un villaggio con 
una ebiesa> di cui anchA di recei^te sonosi trovati i fran- 
tumi. L^arco trionfale di SetUndo. Severo venne con&so 
colla erezione delia chiéa^ dei ss. ^rgio-^ Bace^^ alla qua- 
le Innocenza III nell'anno 1199 dted^ in prqprietà la, 
meta di qoel monumento. Malvado tullociò^ neata pur 
^empite riinarebevole il silenzio di Ekante. 

Scegli avease avuto soltanto avanti di sé te grandi li- 
nee degli aequidouiy che solcano la campiigna di Rama, 
non si potrebbe comprendere come egli non avesse do- 
vuto prenderne argomento a qualche sublime confronto, 
ed a: qualòhe* ideale, configuraaione del mondo eh' egli 
eroava. 

Tutto quello che si può quindi rispondere egli è, che 
lo studio deir antichità non toccasse allora gran fatto, e 
che un tale interessamento sia di età più recente. 

Nella letteratura francese non avvi chi preceda J7er- 
nardino di Saint Pierre^ né lo trovo per la prima volta 
con tutte le sue forze e la sua poesia, che in alcuni fra i 
pensieri del Genio del Cristianesimo à\ Ch€Ue€uibriandm 
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DAnte;in'Vftee9«dienti<edeietivè 4 barbarici quaU erano ve- 
nuti daUe^ rftgì^iii i4el «séltentriofte {Par. e. XXXI^ v. Sa), 
#tu^efeHi «Ha <«lflU 41 Aonia^ I^MMla ac4t«nlò al pimato. 
Elgli quìnA parte, akHi gtà>di t}ùeUa B»ma dbe V:$de^a- 
vanti a lé, Jiensi idèUa AeÉfcA.ail^te«iip4<ld efi« a^néiore, 
quando dign^heggiarva fluì ÀiOtÉdé (i). 

L^ Unico avànso di aBliehifà'nHnttna,*d()l quahe niella 
Diurna Commedia «i tror* cfsprealBa meniioney è la Pina 
di bronzo, che adesso vedesi nel Vaticano sotto Y abaidìe 
di Bramante, obe allora era €oUe<Ma nel «sortile circon- 
dato da portico -della vecchia b.atfilÌM M $. Pietro^ Que- 



• i(i) Ilei 'Terso . quando Laierano 

r^flercòie mfi¥i^,aHàb^40fra^(J^,w>. e. XXXl^^.Z^ 
Dante sì serve della parola Lateranoyer si^ificar Soma antica, stante 
the a qcrel tempo'}! pàÌAtzò di (Laterano ateva preso ìllnogo della Ca- 
sa d*orù 4iJ»9fpi^l$iintt9àawìA di ciù o6««ravli ^qmiiyn^p»^ altra, e 
comprendeva poi un grande spazio della città.— Fin qui 1' Autore. <•— £ 
per altro da notare, «le atl tempo "di Dante il Valicano noti era ancovà. 
una grande marnvig^ift) eontfe divenne seeoK d«|po;.è «be sei luogo oita^ 
to il divino Poeta ('che portava più assai in cuore la fede cattolica e la 
Roma di 8. Pietro, che non in mente l'erudisione é la Roma deg? im- 
peratori^ alluce >olt«Bto 'à\ cQBceU» irffli^oaó ^ed <d CntOy-per eiii la 
chiesa di s. Giovanni in Laterano era ed è , come sarà sempre, la pri- 
ma chiesa del mondo cattolico ; motivo per t;ai la fabbrica di essa andò 
sopra ad ogni altea <}pera la più «ublimé dell* uòmio. Qwndi H paragp^ 
ne: se ilJ)arbaro ohe vien dal Settentrione rimase sbalordito in vedere 
le maraviglie di Xiatevano, primaria chiesa che cérchi in Roma il Gri- 
stiiHiD ; <U èbe iitsipoffe (non aorca fSMr ìq .Cffniim» vA- veflermi giunto 
dair umano al divino e dal tempo sSV eterno? Questa mi pare la verità. 
E d' attende per ciò che spetta ali* uso che ^ è latto deBe relìquie dei 
iBonanieDÙ^pagaiii néU fabbriehore «eletchì^sK» 4i fi^^ma mattiti cat^ 
tolica, è mei|p assai da chiederne coi^to ai Pontefici ed alla storùi lor-o, 
che tion alla storia delle arti e degli artisti. Quelli e come principi ita- 
Uam,efianc0fffd«ìfumtcnàli é maMvilprìniiai ^m grf«ido«^,.nkm le* 
cero che ordinar^ e volere che fòs8« fatto il m,^lio .^ ìljpiù ma^ificoi 
questi operarono o secondo ìa necessitai ideile circostanze, o secondo il 
gusto particolare che li moveva. ^GioU,p.«.s^ .alitcoépp'dbl Semini^ 
che 'le colonne -del te^npio. del Sole che stavano sul Quirinale, /urono 
adoperate pd due depositi di Paolo 1& e ^i ÙiÌ>ano Vllt; e perciò as- 
s«i.qpeM bigìnàida vwortbbe obe.tl tomiaiiiqo detti^jc Quod^nonfece- 
runt Bai'barit^cerunij •Barberini^ fesse mutato in questo :«^i^ nònfer. 
ceri/n/ Barbari, l/ècerun/ Bernini et Beminiani, la razza dei quali tèmo 
pur nroppo che non isia per.èesiére. àà 'febilmoals idistrotta^ ' 
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sta godeva dì una specie di popolarità, mentre nei difnn- 
ti che rappresentano il duomo di s. tHetro, nel suo stato 
primitivo (come per esempio in quello che ancora vedesì 
in 6. Martino) non si omise di ricordare la esistensa della 
Pinax che anzi il pittore la collocò nelF interno della ba- 
silica al primo ingresso della navata, tuttoché ivi non sia 
stata giammai. Or Dante la paragona alla testa di un gi^ 
gante da lui veduto tra le nébbie delF ultima bolgia d'in* 
ferno : 

ha faccia sua mi parca lunga e grossa^ 
Come la Pina di s. Pietro a Roma ; 
E a sua proporzione eran T altr ossa. 

(Inf. c. XXXI, V. 58). 

E qui pongasi mente a quel costante principio d'im- 
maginazione, che conduce Dante ad introdurre nel suo 
poema ciò che ad altri sembrerebbe dover essere fuggito. 
Qui Dante prende per punto di paragone un corpo di de- 
terminata grandezza. La Pina infatti ha undici piedi di 
altezza: dunque il gigante doveva averne una di settanta. 
Cosi è, eh' essa nella descrizione allegata fa le veci delle 
figure che mettonsi a canto dei fabbricati per più facilita- 
re all' occhio la misura delle grandezze loro. 

Questa Pina fu trovata non lungi dal sepolcro di 
Adriano^ la cui cima n'era certamente fregiata. Si sosten- 
ne con maggiore improbabilità che fqsse stata sulla cupo- 
la del Panteon; ma in tal ipotesi la Pina avrebbe impe* 
dito Io spandimento della luce nell' interno del monu- 
mento che riceve il lume dalla sola lanterna sulla sommi- 
tà della vòlta. Per altro una Pina sarebbe stata ornamen- 
to pi& acconcio per un sepolcro. 

É noto che per la maggior parte i sarcofaghi antichi 
erano adorni di rappresentazioni e scene di baccanti, cer- 
to per alludere alla dottrina dei mìsterii ed al destino de- 
gli iniziati dopo la morte. Quindi è, che bene spesso tro- 
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vasi la Pina in tali rappt^eseiitazioni simbòliche. Essa nox^ 
adorna sohanto una^ ma bene • spesso d^ie delle estfeilìità' 
del tirso di Bacco, come la si vede ifi molti bassì-rìlieTi 
di sepolcri fra le ofiferte dei daci-ilìzii. È pur cosi che la 
Pina ha servito ad ornamento di qualche luogo sepdlcra-» 
le; né mi sariei tanto tefmi^ó davanti ad essa, se Dante 
non ne avesse parlato^ accordandole un onot*e, di eui tan-< 
ti altri rimasugli Jii antichità sarebbero stati niotto più 
degni. . ' . 

Il Vaticano stesso o£Ei*e altri soggetti eh» ricordano 
Dante^ e b9n pia meritevoli di occttpafaene ; tftieftiorie ita* 
mortali, eternate dal pemnello di Raffaello nelle Stanze é 
di Michelangeli neìl^ Sisùriiju 

. Raffaello ha èsattam'dnté gindicato di Dante collo** 
candolo fra i teologi -nella sua disputa intorfio al Santis** 
Simo Sactamento. Iafat€i sul sepolcro di Dante leggesi il 
vèrso tanto veritiero, ^pianto non poetico f 

Theologiis Dames nuUhis dogmatis expers. 

Fra i dottori Dante tnaiitenne sul capo la corona 
d' allora propria^ dei poeti, sebbene tìùn vi dovesse esser 
JMaogno di tale contrassegna pet ricoiloécerto à (judl'acutò 
profilo ed « quel magr4> viso, sul quale ì cotitemporanei 
credevano leggere le vision» deìFi^tro monetò (i). IntaA^ 
Co lo stesso Raffaello lo collocava anche nel sHio Pàrria^ 
so b^ gli altri letterati piA femosi; 

Uno scritrope spiritoso fece rosfót^a^ionè, che là 
teologia di Raffaello ^émhtÉL es^eref il diviàd ritratto di 

(i) Si noli per ahroj cbe*il Dante che va per la codiane» [è il ri- 
tratto m Dante avanzato m età, e logoro .dalle . meditazioni e dagli af- 
fanni della travagliosa sua vita. Chi m Vetfe 16 Volesse Vedete pieno dì 
sentimento e di Roventa, e eoU* anima più dilicata edf espressiva nel 
volto, lo veda nel ritratto che rie ta fallo il suo amico Gwtto, e che, sco- 
perto non ha ruèrt, in Firenze nei yàlàttó ed riùtaàn^ ftx messù^ h 
stampa, ed io rebbi or ora dalla' gemile sollé^tudine deH' illusire « 
chiarissimo signor, iprqfessore Carlo Ernesto cavaliere Li^erati^ cui ne 
ren^ pubbKche^azie. ^ . 

12 
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Beatrice. Con sìtnile concepimento Canàio ba rappresen^^ 
tato pur e^o Beatrice eoi velo e colla corona^ secon^ 
che scrive Dante medesìoio : 

Sotto candido vel (la Fede) cinta éC olièra ( i doni del 
Paracleto) 

Donna (Beatrice. immagine della teologia) in àppar^ 
ve sofia i^erde mantQ (la Speraiiaa)^ 

Vestita di color di fiamma viva (la Carità) 

(Pdbg. c. XXX, V, 5i), 

Ed il gi^ande scultore poneva questi versi sotto al- 
l' ideale « tanta rassomigliante figura, cui lo aveano ecci- 
tato il poema di Dante e le bellea^d di mad. RecaMien 
Michelangelo in vece non cercò dal P.oeta della Divina 
Commedia inspirazioni si dolci, quante ne attinsero Réff- 
faello e Canova. Sanno tutti che nel Giudizio universale 
Michelangelo ha configurato il .suo Caronte sul modello 
di quello di Dante. Vi si vede appunto quel Caron de^ 
monio con occhi di bragia^ che governa a colpi di remo 
le ombre neghittose {Ir^. e. Illy v. 109). 

Lasciando questi particolari, c)ie Buonarotti visibil- 
piente prese da Dante, tutta la composizione di quel gran 
quadro^ frutto dj trislti e spaventosi concetti^' mostra V in- 
fluenza che il Poeta esercitò sul pittore. Per quanto tetro 
e concitato fosse il genio di Dante, il genio di Michelar»- 
gelo sì associò mirabilmente ad esso. Egli infatti lo leggeva 
^enza interruzione, e si era profifertO' ad erigergli un mo- 
liumento a proprie spese. Or quanto non é da compian- 
gere la perdita di quelF esemplare della Divina Comme^ 
dia, i cui margini dal Poeta del Giudizio universale era* 
no stati coperti coi suoi disegni ! 

Specialmente me ne duole per la perdita dell' Infer* 
no, perocché penso che il bollore della sua energica faiì^ 
tasia^ congiunto alla profonda scienza del disegno perfe- 
zionata da Michelangelo^ avrebbe potuto riprodurre queU 
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la mesta dolceisa che trovasi nel Purgatorio^ e dispen- 
sarci dal fissare Io sguardo nelle visioni non rappresenta- 
bili dd Paradiso. 

Che se non basta il nome di Michelangelo per ga« 
rantire l' effetto di tanta impresa; che diremo poi del ten* 
tativo di Pinellif il quale, essendo riuscito con qualche 
felicità a rappresentare cc4ie regole del costume loro gli 
assassini degli Abruzzi , i villani della campagna di Ro- 
ma, ed i fecefaini di Trastévere^ presunse di poter tra- 
durre colla sua matita anche V Ariosto, il Tasso e Danr 
te. Che né avvenne? Le sue figjre non sono né roma- 
ni antichi, né ìcavalieri, e neppur abitatori del mondo 
invisibile. Sono Sempre i Trasteverini, e più ancora i 
Trasteverini del Pinelli, 

Che se vogliasi ravvisare il genio di Dante in qual- 
che dipinto moderno, egli è da cercarlo piuttosto nelFa** 
bitazione solitaria, che sta non lungi dalla chiesa di S. 
Giovanni in Laterano, sulle cui pareti in tre diverse stan- 
ze il principe Massimi ha fatto rappresentare soggetti 
tolti da Dante, Aa\Y Ariosto e dal Tasso, 

Dante venne allogato a Cornelio, Ariosto a Schnàrr, 
e Tasso ad Overbeck, tre rinomatissimi nomi della scuo- 
la di Monaco, la quale spera, aver raggiunto con abile 
imitazione la naturalezza del secolo XV. II talento d^- 
gli artisti tedeschi è più incontrastabile del sistema loro. 
Checché siane, fra gli affresco del calino Massimi, i 
meglio riusciti m\ paiono quelli che furono tolti da Dan- 
te. Che in fatto tal genere di pittura si presta meglio a 
Dante che non ad Ariosto e a Tasso, stante che è tale che 
più francamente può esprimere le sublimi imitazioni del 
medio evo, quando che gli altri due nei versi loro in- 
cantevoli non presentano Y originario stato della caval- 
leria, bensì una cavalleria à la renaissance, la quale poi 
non era che una renaissance di cavalleria. 
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Dante, dicono i juoi biografi^ e slata dalla sna re^ 
pubblica adoperalo in. varie milioni a' iVii^9io/i: tuttavoK 
ta non avvi alcuna delle sue opere, in. cui si trovi segno 
del suo soggiórno neiritalia nieridiodiale* Tutto quello 
che si trova nella Dwina- Gomntediu circa pittorésche 
txìeiborie al di là di Ronfia, è una aola, parola intorno a 
Monte Cassino^ d<^e molto probabilmente abito, e do* 
ve fors'anco senti a parlare della Visione di Frate Al' 
befioOj qualche traccia di cui rìnviensi nella sua gnand' o« 
pera (i). 

Né le campagne elisiache, né gli acdenti nrtzzonli^ 
ne le betlecae delicate e brillanti di'. Fartenopé, trassero 
neppure un. verso d'eir austera e pensante fantasìa del fio* 
rentino Poeta. 

. (i^ Che la Vision^ del monaco Alberico non abbia oflerto a Dante 
/dea o determinato soggetto d' imitazione veruna, ciò fummt ofijsgetto di 
fSSnxàA e dimosiraBioni speokill La doHrìna di Daiite prende V orìgine 
dalle divine Sjcritture; passa per tutte )e scuole della Filosofia antica si- 
no air Aristotelica del suo tempo, e si npòsa nei Santi Padri. — - Quan-» 
to pei alla t^la del suo poeinft, ef li ne attacca il primo filo al fiiito stori- 
co del Giubileo ; ferma il telaio sul dogma inconcusso dei premii e delle 
I)ene eterne della vita futura; e, mentre la ordisce per V utilità spiritna- 
e e temporale de' suo}, per ricavifirvi i i cpiadri' ||iini)»Ufr 4i ciu Y adoma ; 
non ha, no^ egli bisogno di cercar per le biblioteche d^i Monaci o i li- 
bri di Zoroastro , o la Leggenda di s. Patrìzio^ o la Vistone 3el fiin- 
ciuUo AìberìcQt o quella detta di s, Pa^h, o la Leggenda di #. Brenda- 
noj o quelle dei Santi, o le tante altre di tutte le età e di tutte le nazio* 
hi intorno allo stato della vita futura: gli basla dar uno sguardo alla 
storia' di tutti ì sepoK, a quella sfkprettnttQ del- tempo 9uo, è, pieliaiido 
le tinte dalle sacre carte, muover liberamente pei vasti campi del vero- 
simile nel triplice regno, che tutti abbraccia gli spazii dell* interminabile 
eternità. -«^ Ciò tatto mirando sempre al mo iine ìdlimo^ cioè al più va- 
blìme di altro qualsivoglia umano concepimento: dico quello di far ri- 
splendere in tulle Id eia e in tulli i tempi sempre eguale, sempre giusta, 
.«Tempre, gtaode e senkpve incita la Divina Sapienza: per lo che appun- 
to propone un viaggio, che rkrarrà la Mente, che non erra (% sola 
non erra la Mente di Dio^ ed esclama: 

O Mente^ che scri^esd ciò eh* io unii. 
Qui si parrà ìq tua nolnliUite ! ( Inf, c. I{, y. 6, 9^ ; 
e vuol dire: mente che hai scrìtto, cioè decretalo, tfuel che ho veduto 
tfuiy cioè nel mio Poema, si avrà f immagine di ìum gmndaxa. 
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ORVIETO B 



Beitehé Daotè aon abbia pensato ad Orvieto^ dee 
p^nsMvvt chi fàs$si\ i>er qaesta città. 

Gli ammirabiU afliesco . del Giudizio univers^zie di 
Ltuca SignoreUi afFràfiQ.in.fiatto moke particolarità^; che 
ricordano le scene di Dante. Qui, come nella. Sistina^ 
trovasi il palischermo càrico di trapassati che Caronte 
Latte col remo. . 

Alciini an^U con leggiadria spargilo fiorl^ ed al- 
tri ne stendono a nembo intorno a Beatrice (Mar. e XXX ^ 
V, a8). .AI tutto poi secondo la mente di Dante egli è 
quel femoao gi^up^Oy nel quale un demonio coiriali di 
pipistrello porta, via un' anima peccatrice (Irf* e. XXI^ 

È an»i opinione comune^ che Jilickelmigelo • ahhia 
imitato alcuni tratti del franco lavoro del Signorellij il 
cui stile rispetto al tempo suo era infinitamente piii sciol* 
tOy e andò mani&slameAte più in.Ià^ che quello del di« 
segnatore fiorentino. È anche naturale che quegli che pre- 
vide .e fors' anche ha potuto destare il genio dì -Miche- 
langelo^ dovesse essere animato dallo spirito di. Dante , 
quasi persona, di meazo fra questi due maestri, di egual 
portata. S'aggiunga che gli. abitafitt della Romagna so- 
no tenuti iti conto dèi piìi robusti fra i pispoli d' Italia^ 
e pik capace di aobili sentimenti. Perciò. gli odierni be-* 
ne onoratamente, smeotiacono.il versa che Dante indi^ 
ri^2Ò ai loro antenati: * 

O Roméig^uoli tornéUi in baiimrdil 

(Boa^ e» %ivy V. .99). 

A\ ^rni di D.ànte Forti^ F^em^^à Imola^ città in- 
dustriose e paciiiche,. altraversb delle quali passa una bel-< 
lissimatStrada^ erano altrettanli piccioli stati, cjie vivHBvar» 
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no in continuà^ostilità fra loro^ appunto come4e antiche 
città della Gretia^ che dalle bufere della democrazia pas- 
savano nelle inani di un picciolo tiranno. Allorché per al- 
tro Panie nel suo prodigioso viaggio faceva menzione di 
esse^ stavano in pace. Sapeva tutta volta ben egli quanto 
poco valesse una pace fra loro^ e quanto poteva durare. 
Ne pària quindi con un' amareàza che tanto pi& esprime^ 
quanto più è contenuta: 

O aninuiy che sé l^iggià nascosta^ 
Romagna tua non èy e non fu mai 

Senza guerra ne cuor de^ sucd tiranni • 
Ma palese nessuna or vent lasciai* 

. (Ikf. c. xxviif V, 36) 
Rispetto poi alla città di Cesena ed alla sua posizione 
lopografica. Dante continua nella sua ammira])iie cura di 
hen segnare le località; cura per la quale nel suo poema 
seppe cosi energicamente congiungere le idee astratte, gli 
oggetti sensibili, e le osservazioni morali e politiche alla 
natura del suolo, alle circostanze ed sAV aspetto stesso dei 
luoghi. Cosi è che di Cesena egli disse : 

E quella^ a cui il Sasno bagna U, JiancCy 
Così coni ella siè tra 7 piano e 7 monte y 
Tra tirannia si piue e stalo franco^ 

(IiTF. e. XXVII, V. Sa). 
Non so se Cesena sotlostasse al comune destino di 
molte città, che dall' altezza piombarono altrettanto più 
abbasso. Questo è ben vero, fuor d' ogni politica allusio- 
ne, che la mi sembra posta più assai in pianura che in 
monte. Ma se Dante sì mostra severo verso la Romagna^ 
quanto Io era quando compose il poema ; se, fedele al suo 
costume, ne descrive i paesi, quasi per delincare la carta 
delFodio suo (^. la nota 2 alla pag, 72), e dice, che la ter- 
ra tra il Po, V Apennino, il Mare ed il Reno e tutta pie-* 
na di serpi i^enenosi (JPurg. e. XIVy v, 6.5),egli. è tut*^ 
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tavta 4llretlanto eloquente panegirbU dei Romagniiolf 
anteriori a queH' epoca. 

Egli domanda^ che cosa sia avvenuto di quelle nobi« 
li stirpi, che abitavano n^ paese dove adesso i cuori so- 
no spergiuri. Celebrò in versi la cavalleria di una volta, 
cbe respirava tutta T eleganza e la benignità dei costumi; 
e ne compiange la perdita con versi^ che sembrano aver 
animato Ariosto st daritare il suo Orlando Furioso^ in cui 
è tetta da Dante la metà del primo vetao: 

Le donne e i cavalier 

(PCRG. C. XIV, V. 1 09). 

Ora é chiaro che fra queste ricordanze del buon tem<» 
pò nascondesi una segreta propensione agli usi feudali, 
ed a queir antica condizione d' Italia. Dante era aristo-» 
cratico. Nel suo furore contro la democrazia fiorentina, 
lodava egli il tempo che aveva preceduto al trionfo di 
questa^ e gli doleva la perdita dell' antica signoria. Que* 
sto sentimento gli destò benevole rimembranza dei costu- 
mi cavallereschi della Romagna, e gli dettò queir ammi- 
rabile quadro del costume dei vecchi patriziì di Firenze 
{Par. e. XVT). 

Dì Bologna non trovasi mai parola nella Divina 
•Commedia , abbenchè Dante vi sia stato per certo. Pui^ 
egli dipinge con tratti ben precisi il senso che produce 
in quegli cbe vi sta sotto la torre inclinata, detta la GarU 
senda. Ciò fa egli nella circostanza seguente : Dante nel- 
ja maggiore profondità del suo Inferno scavò un inferno 
speciale, e lo assegnò ai traditori A dar un^ idea del co^ 
me fosse arrivato giù in queir abisso, finge che Ante^ 
uno dei giganti ribelli, prenda in mano lui e Virgih'o, e 
curvandosi, li metta ai suoi piedi. 

Senza dubbio con questa stravagante invenzione in« 
tese di scuotere la fantasia del lettore, e mostrargli la di- 
stanza che separa questo abbpminevole delitto dagli altri; 
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delitto di cui egli steisao in-inoda parlieolare divehne vii'* 
fima. Per misurare questa distanza^ dovette prender le 
nprine dalla taglia di un gig^nte^ Oliare di ciò a render vi- 
sìbile k> spaventevole niovimerAo del coloaso^ meptreche 
si piega verso gli abissi dell' inferno^ il Poeta ha tolto 
qualche cosa dalla realtà fisica^ <^oii]e fece jo tanti altri 
passi del suo poecoa, A soggetto del sud confronto pi*ese 
dunque un monutnento rinomato in Italia^ la torre della 
Garisenda. A tal uopdo egli paragona U sensatiptie reca^ 
fagli dalla vista di quel gigante incurvato alla sensazione 
che prova ehi vede la nube che passa sopra la torre di 
cui egli stia, sotto, e che yiene dalla parte stès^ verso la 
quale la torre b inclina. É «allora che senibria <ìbe la torre 
stessa si curvi colla medesiaia velocità delle i^ubi. Qile* 
st' immagine è colosaale, come anch^ dpveva esserlo^ e 
combina ald un tempo colla materiale esattezza,, di cui 
Dante sempre con tanta cura andò iti traccia, e colla qua* 
le gli è sempre riuscito di presentare il mondo ideale al(a 
fantasia, ed ai seusi col soccorsa d$l}d reminiscenze. Se il 
famoflk) camipanile di Pùa, che il genio di un altro gran 
fiorentino, Galilei^ ha reso cotanto celebre^ avesse esÌ5ti« 
lo al tempo di Dante, egli l'avrebbe foffse pi^e$ceho; ma 
non fu compiuto. che dopo la. morte di lai^ e.lf^Gurisen^ 
da di Bologna porta là data del ino* - 

Pensa vasi un temipp che queste dp^ torri inclinate 
fbsaero state a bella posta costruito cp$ì; m|k <|utsta opi- 
nione è di bel nuovo e cfusisi generalmente ces^atu. Inve- 
ce ch^ l'arditezza ddl' arte, è dà; considerare in ^s^e un 
mero .accidente della configurazione del terremo. (i). I for 

(i) Merita d> essere Ietto so oHesta rarìlÀ pisana Tleréditissimd 
Cenno storico e analitico dei discorcU pareri .sulla pendenza del camr 
panilepi^ano messo a slampa dal chiarissimo dottore Alessandro Torri^ 
nei f858, ia Piss. Ivi si proverebbe: che éjfttésto ed^isiofU clriginaria' 
mente ^où costruito ad arte. Vedasi pure la lettera d^ lui col titolo*: 
Iscrizione Romana del duomo di Pisa, e Memoria sepolcrale deW Ar- 
chiteHó Bonanno. Pisa, 1841, ih 8. , 






ri di cui néir edificarle ^ aveva bisogno per sostenere 
r armatura^ mostrano inclinazione eguale a quella di tut* 
to il ^estb della torre;' ne questo é un caso tanto raro 
quanto lo si crede. Nella facciata della cattedrale lateral- 
mente alla torre di Pisa due arcate segnano pur esse neU 
l' inclinazione uil leggiero profohdamento del suolo. NeU 
la stedsa città la torre di S. Nicolò é visibilmente inclina- 
ta; e noni toltanto in Pisa e Bologna vedonsi siiaili cam-* 
panili, ma in Ravenna, ih Venezia ed altrove, special- 
mente in luoghi, dove il suolo ba poca solidità, come nel- 
le due ultime città, nelle quali è ben naturale, che sotto 
il peso dei fabbricati il suolo cedesse egualmente. Lo ates- 
so duomo di S. Pietro in Roma non è perfettamente ver- 
ticale. La torre di Pisa e la Garisenda diventano men 
degne della maraviglia ébe sé ne fece; ma nuUostante ì 
nomi loro occupano meritamente un gran campo nei re- 
gni della poesia e della &ma da quando ricordano i no- 
mi di Dante e di Galileo. 

In Bologna si può vedere come la tradizione catto- 
lica del medio evo, di cui Dante nel suo poema è Y am** 
mirabile rappresentante, rispetto alle arti andasse quasi 
afibtto perduta, quanto piA fioriva la scuola A\ Bologna, 
cbe malgrado tutto il suo merito, segnò pur essaio stadio 
di un glorioso decadimento. Nella chiesa di S. P«tirdUio, 
eretta nel XIV secolo, si vede un queldro àAY ìnfemoy 
cbe desta sensatìoni analoghe alle iiìi9(pii'aÀÌdtiì di Dante; 
ma nella chieda di S. Paolo, del 161 i, i qtradri, che rap« 
presentano la condizione dèlie anime nell' altro móndo, 
mostrano un carattere al tntto divèrso. Il Ptirgatorio di 
Guercini non 4 più il monte delle es]^iaziofti, la cui sim- 
bolica divistone segna le divèrse gfadaziotii alle quali le 
anime si elevano di mano in mano che Vanno purificando- 
si. Non vi si vedono che alquante nude figure stendenti le 

braccia da un vortice di fiamme, nel quale trovansi im- 

|3 
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nierse^ e come si vede fatto ad egni passo in Italia per 

tener viva la divozione. 

Per ciò poi che rrsguarda il Paradiso di Lodovico 
Caraccio^ questo bolognese^ in mezzo ad una grande dif- 
ficoltà, da Flaxmann vinta di rado, tentò di rappresenta- 
re visibilmente quel mìstico Paradiso, che Dante creava 
nella Luce, neli' Armonia e neir Amore. In vece dei ri- 
splendenti cori, che nella terza parte della Divina Corri'- 
media sono formati dagli spiriti comprensori, Lodovico 
Caraccio si è limitato a figurar angeli con variati istru- 
menti, tutti gioventù e vezzo, cbestah bene attenti al tem- 
po della musica: uno di essi fra gli altri suona una trom- 
ba di gran lunghezza. Vi si vede in somma piuttosto un 
concerto di filarmonici, che una beatitudine celestiale. Io 
non per questo nego il pregio dei due dipinti,* come non 
sego che le ahimè nel Purgatorio dì Quercino e gli an- 
geli di Lodovico Caraccio sìenò piacevoli cose a vedere; 
solo assicuro che le antiche tradizioni di Dante erano 
nella scuola di Bologna c^ute in obblio, e che per quan- 
to si parli del paganesimo di M^e^^/an^e/o e di Raffaela 
lo, non se ne. trova traccia nei dipinti loro. 

Ebbi altróve motivo di ricordare cpme Michelàr^e-- 
lo fosse profondamente animato dallo spirito di Dante ) 
ed in un picciolo dipinto di il<;/7^^^ ho veduto puniti 
gì' ipocriti còme nell' InferHo dell' JiUighìerL lia catena 
della tradizione riguardò all' arte apriva sino a questi il- 
lustri pittori^ e r ultima anello difessa fti :unistee ài piedi 
loro. Come nomini del ^editesimo setolo erano- tuttavia 
congiunti con ^el medio evo, éfae non può far dimenti- 
care l'epoca della perfebìdne, versd^eui don dòbbiacuo 
comparire ingiusti. La notte ha lé sue bellezze, come il 
giorno possedè il suo' sole* 
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MANTOVA 



Mantova è per Dante la patria di P^irgilio, la patria 
di quegli che a principio del suo viaggio tolse a condot- 
tiere, e cui venera qual suo maestro nell'arie delto scri- 
vere. Di qui r importanza che Dante attribuisce a questa 
città, non che il diffuso racconto dell'avventura mitologi- 
.ca della profetessa MantOy favolosa fondatrice di essa, che 
Dante per altro annovera tra i falsi profeti, cui, come a 
Maometto, torse la testa a guardare le spalle {Inf, e. XJT, 

Mantova è piena tuttora dei ricordi di Virgilio. Nar- 
rasi che Carlo MalaUsta ne gittò nel Mincio la statua, 
che esisteva sul mercato delt Erbe, e cui il popolo nel- 
r anniversario della nascita del Poeta soleva incoronare. 
Ciò sembra derivato da un fatto vero, sebbene alterato. 
Malatesta trasportò il busto di Virgilio nella sala dove 
teneasi giudizio, la quale, come in Padova, Vicenza ed 
altrove, era detta la Seda .della Ragione^ cbe per altro 
non era sala dedicata alla Ragione, come sarebbe. a cre- 
dere; bensi la sala dove tenevansi i consigli, e si pronun- 
ciavano le deliberazioni. 

Or questa vera o supposta barbarie del Malatesta det- 
tò a Vergerioy letterato del secolo XV, una satira latina. 
Metter le mani addosso alla statua di Virgilio in un'epo- 
ca di risorgimento, valeva per un letterato quantp un sa- 
crilegio ed una bestemmia. Nel museo di Mantova si ve- 
de anch' oggi il busto di questa statua, che il Malates,ta 
avrebbe gittato nel Mincio» Ma quantp più è dubbia la co- 
sa, tanto più ciò fa conoscere il fervore col quale la si ab- 
bracciava, sino a farla. abÈorrire nelle storie, con un sen- 
timento di divozione, per non dire idolatria, che Manto- 
va ha. conservato mai sempre pel suo, Virgilio. In Manto- 
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va tutto é yirgiUo. Ivi la tipografia Virgiliana e la piaz- 
za di Virgilio^ luogo ridente che^ per decreto dì Napo- 
leone^ fu dedicato al Poeta della corte di Augusto. Dante 
ha contrassegnato il Mincio con una delle sue energiche 
espressioni: 

Non molto ha corso^ che truova una lamay 
Nella qual si distende e la ^mpaluda, 

(IlTF. C. XX, V. 79). 

Tuttavolta questi versi non hanno la grazia di quelli di 
Virgilio: 

. tardis ingens ubi flexibus errai 

MinciuSy et tenera praetexit arundine ripas 

(Georg, lib. in, v. 14, 1 5). 

La brevità piena di espressione, benché succinta, del 
Poeta fiorentino, messa a confronto dell' elegante ridon- 
danza di VirgUiOj segna con molta precisione la diversi- 
tà che passa fra lo stile di questi due grandi artisti, quan- 
do s' incontrano a dipìngere lo stesso oggetto. La voce 
impaluda poi determina ben esattamente V aspetto dei 
dintorni di Mantova. Avvicinandosi infatti a questa città, 
sì crede di giungere quasi in un altro clima. Una nebbia, 
bene spesso folta, quasi incessantemente s' innalza da 
quelle praterie paludose. Talvolta si dovrebbe credere di 
essere in Olanda. Tutto l'aspetto della natura si cangia: 
in vece che spalliere di viti, non vedonsi che prati, her- 
basa prata. In questa nebbiosa mite atmosfera, in questa 
monotona campagna e sotto questo sole tante volte of- 
fuscato, ben sì dbcopre la fonte della melanconia di Ma^ 
rone. 

Mi recai a visitare la culla, benché assai dubbia, di 
Virgilio {Pietola)j cui Dante nel poema {Purg. e. Xf^III^ 
V, 83) ricorda, e vi andai quasi per timor di rimorso. Ma 
perché i luoghi illustri mi facciano capace di sensazione, 
io domando ben altro che il solo nome. L'orma pia lieve 
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di' un grand' uomo mi eccita, ma quest' orma poi deve 
esistere in fatto : né posso sentirmi animato dalla sola vi- 
sta di un villaggio eguale agli altri per ciò solo che alquan^ 
ti antiquari! sostengono, che in quel villaggio nacque Vir- 
gilio. La vista dei dintorni impegna il mio sentimento 
perchè li trovo nella Bucolica; ma niente poi nelle stra- 
de e nei fabbricati di Piatola. Ivi non parla di Virgilio 
che un' erudita ipotesi, e m' è impossibii e lasciarmi com- 
movere da un'ipotesi. 

Dante fa menaione di un altro Poeta mantovano, il 
troppo famoso SordellOy la cui biografia, colma di singo- 
lari avventure, segna tutto ciò che la fama poteva dire 
della vita di un trovatore. 

Or a questa menzognera celebrità, ed al luogo della 
sua nascita, deve egli senza dubbio l' onore di essere sta- 
to ricordato nella Divina Commedia dal suo compatrio- 
ta Virgilio. 

L' accidente che ad ambidue concesse la stessa cul- 
la SUggeri al Poeta del Purgatorio una delle più belle 
scene di questa seconda cantica. Sordello stava lontano, 
immobile e superbo; 

A guisa di Leon quando si posa, 

(Puro. c. vi, v. 66). 

Virgilio gli si avvicina, e lo domanda della strada. 
— Sordello non risponde, ma interroga i viaggiatori, qual 
sia la patria lora Virgilio pronuncia il nome di Manto- 
va. *-* Tosto il mantovano trovatore sclama ad alta voce : 
ed io son Sordello della tua terra^ e si abbracciano con 
tenerezza. 

o Mantovano^ io son Sordello 

Della tua terra ; et un P altro aibracciava^ 

(Puao. e. VI, V. 74)- 
Dante, testimonio di tanta forza di patrio amore in que- 
ste due nobili anime, prorompe in quella sublime apostro- 
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fé all' Italia lacerata dalle fazioni, *o}te a tutti é nota 
(^Purg, e. Vly V, 76). Il paiaseo SordeUo »iii Mantova 00- 
^upava una gi*an parte dell' attuale piazaa di S. Pietro. 

VERONA 

Filialmente abbiamo qui una città italiana, contro la 
^uale Dante non vibrò. alcuna -offesa, fissa deve questa ec- 
cezione, quasi unica, all' ospitalità .che Dante vi ba ritro* 
«vato, e cb'egli celebrò in quei magnifici ve rsK 

ho primo tuo rifugio e \l primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo^ 
Che ^n su la Scala porla il santa^ uccello. 

(Par. c. XVII, v. 70). 

La potente famiglia degli Scaligeri^ tiranni di Ve- 
.rona^ diede ai Malaspina^ m Guidi ed ai PolentaniV e^ 
sempio di un' ospitalità, che presso i posteri tornò loro a 
titolo del maggior vanto che s'abbiano. 

Can Grande^ il più rinomato degli Scaligeri, fece 
del suo palazzo un luògo diiasilo per tutti coloro. che nel- 
le procelle politiche erano stati cacciati dalla patria. 

Bramoso egli dì. secondare persino i diversi genii dei 
fuorusciti, cui si faceva rifugio nella sventura, aveva loro 
assegnato nella propria. corte separate stanze, e queste or- 
nate da simboli analoghi alle .inolinazioni loro; peri poe- 
ti le Muse, pegli artisti Mercurio, peicbiericLil.Paradiao, 
■ e per la comune la uiutabil foi-tuna. Un: rispetto tanto. af- 
<fettuoso e. delicato versola sventura .ed il genio, onora 
questa valorosa e cruda famiglia, la cui storia è piena di 
delitti e di grandi avvenimenti, com' era già di tutti gli 
altri piccioli signori italiani. di allora. 

<j^.li stessi noa^i proprii degli Scalìgeri accennano co- 
stumi barbari e .rozzi. È perciò tanto più singolare trovar 
•una si distinta ospitalità presso principi che si. nomina va- 
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no- Cane pecora/o ly Cane II e Can Grande, Questi Ca^ 
ni di Veroii^ (come i Mulaiesta^ cioè le teste falscj ài Ri- 
mini) facevano da biolto letnpo le parti, di cui dopo e 
tanto esclusivamente si onorarono V Medicei Ben dove- 
va infatti accadere cheqtìesti bellicosi condottieri di gen- 
ti scadessero da un' impresa tanto nuova e strana per es- 
si: dico r impresa di protettori delle arti e del genio^ ap- 
punto come avvenne di Teodorico^ che tutto ad un tratto 
dimenticò la propria inclinazione di promotore della civil- 
\ky e condannò a morte Simmaco e Boezio. 

Gecti aneddoti popolari^ che i biografi o i novellieri 
hanno racicolto^ si ri&riacono fuor di dubbio a siffatti ac- 
cidenti del tempo antico* CqA narrano, cbe Can Grande 
abbia un giorno domandato a Dante in aria di «eberao, 
come avvenisse eh' egli, quantunque uomo erudito e di 
spirito, non giungesse a piacer tanto, quanto un buffone, 
che colle sue arguzie divertiva stupendamente la corle di 
Verona, cui Dante alteramente rispose: Perché da parità 
di costumi e da somiglianza di animo si generano le< ami- 
cizie! Il fìitto e incerto; per aUro 6 molto verosimile, ed 
il celebre quanto iraacibile profugo doveva non di rado 
in quella 6ua Condizione soffrire amai presso ospiti tanto 
terribili* In fatto: ejgli depose. la m^oria di ta^amarezze* 
negli stupendi versi, che sonò ricordati si spesso: . . 
Tu proverai sì come sa di sale 

ho pane altrui^ e corri è duro calle 
Lo Scendere e 7 salir per V altrui scale (i). 

(Pah, c, xvii, v, 58). 
Dove bisogna osservare, che Dante per nobile sentimen-^ 
to di riconoscenza pronunciò soltanto un lagno generico, 
senza accennare ad alcuno; non volendo io credere, che 

(i) io scendere e ^l^alìr peì^ V altrui scale. — In questo verso la 
parala sc€da farebbe una maligna allusione al neuie ed all' armi degli 
Scaìi^evì{N, A.) 
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per vendetta abbia egli nascoito nella parola scala un 
giuoco di parole^ studiando un^ allusione priv4 di dignità 
che^ a senso mio, non farebbe ohe sfigurare la bellezza e 
la semplicità dei versi allegati* 

Lo stemma gigantesco degli Scaligeri riposa ancora 
sopra Verona, dove impelarono per oltre un secolo (i). 

Uno di essi, Can Grande II, ha fabbricato in tre 
anni il Castel f^écchio; fabbrica che ancora esiste salda, 
sulle sue mura immense di pietre cotte, quasi senza fine- 
stre e colle sue gran torri quadrate; fortezza colossale del 
medio evo. In diverse chiese védonsi sepolcri stri quali 
stannò scolpite le scale ; stemma parlante degli Scaligeri, 
e simbolo del rapido progresso della potenza loro. V in- 
quartarono V aquila imperiale, il santo uccellOy còme 
Dante lo appella, e voleva dire il segno dei Cesari, che 
si veneravano in terra quali vicarii di Dio , seguendo il 
politico sistema mistico ghibellino, consacrato alla Prov- 
videnza, che il grand' esule erasi raffigurato. 

In Verona v' ha una strada detta della Scalày una 
piazza della Scùla^ ed una chiesa che chiamasi Santa 
Maria della Scala. Anche i monumenti sepolcrali degli 
Scaligeri sono imponenti e considerévoli reliquie del 
medio evo, che ben si lasciano addietro il fiivoloso sepol- 
cro di Giulietta e Romeo. (2) 



(1) Il domìnio degli Scaligeri sui Veronesi durò dalF anno laGa 
sino al i38i dal Capitanato di Mastino I sino aUa presa fatta da Gian 
Galeazzo Visconti del Castel Vecchio, da dove fuggi Antonio, 1* ultimo 
degli Scaligeri, morto anni dopo a Forlì ( F, Venturi Storia di Vero- 
na^ i8aS^. 

(a) £ non ostante è pur vero cbe il sentimento conduce tanti viaff- 
eiatori al sepolcro della Giulietta, quanti V amore delle arti a quella 
ae^li Scaligeri, i quali se nlon dormissero fra' memi si nobilmente lavo- 
rati, non sarebbero cerchi da chicchessia. £ pur da notare che, come ho 
già dimostrato in tre lettere ('Pisa, i83o^, la verità ed autenticità del 
sepolcro di Giulietta è convalidato da tante e tali prove di assoluta e 
piena morale certezza, da non poter negare quel marmo e quel fiitto, 
quando non ci dia V animo di negare, per parità di ragioni| a Svetónio, 



L' arte gotica non posseck t»pera piA ricca ed ardita 
di tre di questi mausolei. Il pia semplice è dedicato a Can, 
Grandey^\Vos^\ìe éTi Dante (i): i due altri a due4)rincipi' 
della steasa schiatta. Dessi in fatto sono lavoro il pi& cospi- 
cuOy il più dispendioso ed il pìA nobile che documenti i 
progressi delL^ arte nel secolo XIV. In tutti e tre vedesi il- 
defunto giacente sopra la tomba. Questa tomba consiste; 
in un tabernacolo circondato da colonne, statue e pinaco* 
li di lavoro greggio, cori sopra la statua a cavallo del de-, 
funto principe a doppio emblema della quiete e dell'atti- 
vità; attività indomabile che sembra voler ancora sfuggire 
di mano alla . morte, e signoreggiarla con quella specie 
di apoteosi cavalleresca e belligera. II piìi splendido di 
questi monumenti è dedicato a Can Signoiio ^ ultimo del- 
la discendenza legittima della famiglia, che nel loy^, in 
era di trentacinque anni, moriva per malattia di pettp. 

Secondo una tradizione, che a questo sito sepolcrale 
dà tema di tetra poesia, vuoisi che Can Signoria abbia 
ucciso suo fratello (2), quegli che giace a canto di lui. 

Non lungi dai sepolcri degli Scaligeri sorge il palaz- 
zo loro. Questo palazzo, in cui Dante visse, e dove egli 
forse scrisse quei versi che profetizzavano la grandezza 
loro, rimase in vece a testimonio del loro nulla. 

a Tito Livio ed a tanti altri scrittori i molti fatti strepitosi, strani ed itv- 
fioliti che pur essi raccontano. 

(1) Chi degli Scalìgeri, sia stato il primo^ aceoglitore di Danle^ e 
quando, è variamente dispulato. 

(a) Questo fratello morì nel i35i. LSiccisore avrebbe allora avu- 
to V età di undici anni. Probabilmente questo racconto parte da un 
equivoco. Un altro più attempato Scaligero vi ha pure la sua tomba. 
Questi fu ucciso da certo Scarùmella. Lì omicidio fu commesso sotto il 
Vòlto, che ancora adesso chiamasi il Vòlto barbaro ^ Vedi la nota se- 
guente); sopra cui, malgrado il sangue che ricorda, lu collocato il bu- 
sto del dotto e pacifico Scipione Maffei (N, A.), Il Vòlto barbqro 
tuttavolta terminerebbe ' alquanto indietro dell' arco, su cui fu pjòsto il 
busto di Maffei, Iniomo poi alle epoche e fetli relativi alla Storia Sca- 
ligera giovi il compendio qui \xn\ùi^tt Appendice li ; lavoro che il 
mio amico signor G. M, fecesi a compilare con tutta accuratezza. 

i4 
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Dante parla di una porta (i) del Palio. Palio ap- 
pellavasi un peazò di panno verde^ eh' era il^ premio della 
corsa fatta da uomini ignudi^ non lungi da una delle 
pòrte di Verona, nella prima domenica di quaresima; 
costume che senza dubbio si riferisce al paganesiox», 
come lo era la corsa delle donne nude, ch'ebbe luogo 
pia tardi nella Francia meridionale. Dante nel tempo 
della sua dimora in Verona fu testimonio anche di questo 
particolare spettacolo, e nel XV canto dell' Irifemo vi fa 
allusione, per dar idea dell' atto altero col quale il suo 
maestro Brunetto Latini va a riunirsi a' suoi compagni di 
morte qua e là erranti sotto una pioggia di fuoco: 

Poi si rii^olsCy e parve di coloro^ 

Che corrono a Verona^ l drappo verde^ 
Per la campagna ; e parve di costoro 

Quegli che vinccy e non colui che perde. 

(Iirr. e. XV, V. lai). 

La porta, che per questa corsa fu detta Porta Palio ^ 
è una delle pi& famose opere di SannuchielL Io andai 
cercandola sino a perdermi tra le estese opere di fortifi- 
cazione, che cingono la città, domandando conto di 
questa porta del Po/io , ma sempre inutilmente, alle 
guardie austriache, le quali, a dir vero, in fatto df anti-^ 
chità dantesche, non potevano esser le migliori guide. E 
ben dovetti averle per giustificate, dappoiché^ in vece del 
nome storico, col quale io faceva le mie ricerche, al di 
d' oggi quella porta ha il nome inconcludente e basso di 
Porta Stupa (a). 

La tradizione che serba la memoria degli uomini 

(i) Pare che nei Tersi relatiyi (Ittf* e. XV^ V; lai, ia4^ sia deue 
in genere della campagna dove si faceva la corsa. 

(a) È troppo vero che le realtà delia vita discordano assai bene 
spesso dalle idee e dalle rimembranze storiche ; ma è anche vero che 
il popolo ha bisogno di nomi &cili e chiari che lo giovino negli usi deU 
la vita. 
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illustri si ferma specialmeate sui luoghi cb' essi abitarono. 
Cosi pretendesi che Dante neìlsk. chiesa di s. Anastasia 
neir anno i3ao abbia difeso una tesi pubblica suli' acqua 
o sulfuocOy come del pari si crede essersi egli profFerto 
in Parigi ad una difesa pubblica^ prò ^e cositra, su dodici 
diversi argomenti. 

.Quand'anche questi fetti non fossero veri, indicano 
tutta volta che Dante fosse presso i suoi contemporanei in 
concetto di grande filosofo^ e più ancora di potente dia- 
lettico: che di fetto a tal lode egli precipuamente e per 
assoluto aspirava. Nella Divina Commedia infatti sono 
anche troppi i luoghi nei quali lo stile del Poeta mette 
ogni cura per difendersi contro i metodi degli scolastici ; 
e nel Convito dice espressamente^ che dopo avere perduto 
BeatricCf datosi allo studio del libro De Consolatione di 
Boezio^ la filosofia personificata in questo scrittore s' im- 
medesimò in luì colla memoria deli' adorata fanciulla 
{Convito Tr. II, c-> i3)* Checché siane, la tesi di sant'Ana- 
stasia non è punto un fatto improbabile. Dante conosceva 
tutta la fisica del suo tempo, e mostrava assai volentieri 
le sue cognizioni in questa scienza. Anche nel Paradiso 
ha descritto un'esperienza catottrica: ma qui la data mette 
neir imbarazzo. Nel i3ao i Polentani di Ravenna gli 
affidavano una missione a Venezia, ed egli allora atten- 
deva più alla diplomazia^ che non alle scienze. Perciò 
penso che il detto finora su questa tesi s' abbia da avere 
piuttosto per una tradizione che non per un fatto di 
storia. 

Verso i discéndenti dei grand' uomini sentesi un 
impegno, che non di rado frammischiasi col senso di cer- 
ta tal qual disistima. Si può cioè loro perdonare appe- 
na di portar un nome, che nessuno ritener dovrebbe 
dopo quegli che 1' ha onorato. La posterità non è con* 
tenta che un nome , già proprietà di un grand^ uomo. 
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passi, ad uiia discendenza non conosciuta: tale eredità 
sembra un' usurpazione. 

Nella nostra tnènte non abbiamo che un solo Dan- 
te Allighieri. Ciò nullostante ir fatto re ne furono tnoU 
ti altri ancora. La famiglia del Poeta si stabili in Ve- 
rona, e vi rfmase fino alla terza generazione (i) . . . , 
Francesca di Dante IH discéso dal gran Poeta^ fece 
erigere in una cappella della chiesa di S. Fermo due 
monumenti ai due suoi fratelli .... Sopra uno di que* 
sti sepolcri si lègge in latino: 

Petro Aligero Dantis IH JUio-graeCae etlatinae 
dodo 'et Thèodorae conjugi inconiparàbilh 
Sull'altro: 

Ludovico Aligero jurisconsuUo' omnibus virtutiòus 
ornatissimo 'Jratriòus amantissimis et sibi ^Franciscus 
A Viger fieri curavit^H. M. H. N. S. 

Non é spiacente incontrare nel figlio di un Dante 
un uomo dotto nelle lingue greca e latina^ e nelle le* 
gali istituzioni ; . . • non mi spiacque pure in dette iscri- 
zioni la cifra che segue il nome Dante III. Sembra tro- 
varsi davanti alle tombe di una dinastia. 

Beatrice figlia di Dante cessò di vivere in Raven- 
na in istato di monaca, condizione che mi é più cara 
di ogni altra. In confronto di tanta gloria, è sempre pìc- 
ciola una riputazione. Avvi un solo mezzo a sottratase- 
ne, quello cioè di piegare con umiltà davanti alla glo- 
ria del padre, e dirsi coW Ippolito A\ Racine: 

Oscuro figlio di padre famoso* 
L^ oscurità di un chiostro non mal si conviene a chi por- 
ta un nome venerato dalla posterità. Un nome siffatto 
celasi con maggior nobiltà fra le sante ombre di un 



(i) Sui discendenti di Dante e 5epol«rì loro, vedaosi il Peìliy mon- 
signor Dìonisi e il Venturi. 
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chiostro: obt T^LeVam a Dio non si chiama discendere 
dalla gloria. 

Una delle tradizioni non provate^ fra quelle di cui 
parlai^ accenna ohe il Pu|gatorio sia stalo scritto a Gur^ 
gagnanoy villetta poco distante da Verona. Né può esse- 
re contraddetto che Dante componesse 41 Purgatorio a va- 
rie riprese e nei varii siti dove lo portavano a qiiaadora 
quando i casi dell' es}lio. 

Pieno di venerazione avrei visitato quel luogo ^ dove 
la contessa Anna Serego degli AlUghieri raccoglieva 
4a biblioteca delle più rare edizioni del gran Poeta; e 
r avrei visitato, se questa dama^ nelle cui vene scorreva 
sangue Allighieri, non fosse mancata a' vivi. La commo« 
vente memoria che il signor Valéry le ha coQsacn^tò, 
supplirà questa vuoto nel mio pellegrinaggio. A lui dun- 
que mi riporto anche, per quella caduta dì monte in V^al 
d' AdigCy di cui Dante fa menzione, e che i comentatori 
non sono affatto sicuri nel precisare 

Qual è quella ruina, che néLJianco 
Di qua da Trento t Adice percosse^ 
,0 per tremuoto^ o per sostegno manco (i) 

(InF. C. XII, V. 4X 

Sarei'Stato ben io bramoso di sciogliere un proble- 
ma che fa parte della mia impresa; ma quando stava per 
portarmi sul luogo, sgraziatamente fui costretto per mo- 
tivi di salute a dar ben presto le spalle alle Alpi, e cpn 
uiia voglia o no (2), cercar le traccie di Dante alla parte 
meridionale : 

(i) Egli è verissimo che fino a che i comentatori scompaenarono 
Io studio di Dante da quello della storia, rimasero incerti e confusu Da 
quando poi la Divina Commedia fu avvicinata ai risultaracnli della cri- 
tica sugli esami della storia , ebbero a cessare le dubbiewe, ovunque 
non mancarono le memorie. Ciò dicasi anche pel sito di cui si Ualta, 
che appunto per tal caduU, successa addì 20 giugno iSog, fu detto la 

Chiusa, «, 1 rr 11 • UL» 

(2) Ed e veramente a rammaricarci che Teodoìy> Hell non abbia 
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Del bel paese là dove il si iuona. . 

(IiiF, e. XXXIII, V. 80). 

Per lo stesso motrvo non bo visitato il ponte di f^eja 
fiitto dalla natura, che dicesì abbia servito di modello a 
Dante nella costruzione del ponte infernale. Anche in 
Verona esiste nn monumento, che può avergli servito di 
tipo per quella pianta dell' Inferno, che trovasi in fronte 
a quasi tutte le edizioni italiane.- Quel grande imbuto^ il 
cui interno è cinto da ta^^te. gradinate, in cui. vengono 
collocate le diverse classi de' dannati, mostra una piena 
rassomiglianza col famoso anfiteaXro di Verona. Se Dan* 
te lo ha veduto còm' io ad un bèi chiaro di luna, che Ia« 
sciava distinguere dall' alto al basso tutte le forme della 
gran mole, intantochè il perdersi della luce ne £iceva 
spiccare la profondità: questo colpo d' occhio deve avere 
contribuito per certo a fargli ideare l' interna forma del-> 
V inferno (1). 

Prima di staccarmi da Verona, feci ancora una pas- 
seggiata serotina, di cui avrò memoria per lungo tempo. 
Visitai il forte castello che gli Scaligeri edificarono. Una 
delle torri era illuminata, l'altra ergeva la sua nera 
massa nel buio. La luna rischiarava anche l' arco del 
ponte, che mette al castello, e che si stima uno fra i più 
grand' archi, che siavi in Europa, le cui merlature ghi« 
belline si specchiavano nelle rapide e romoreggianti on- 
de dell' Adige. Dalla fortezza degli Scaligeri passai ai se- 
polcri loro, le cui fregiate piramidi erano investite dalla 

* 

K>tuto compire il suo viaggio anche nelle altre parti d* Italia, in cui 
ante ebbe a recare. Or è per servire al desiderio di alcuni fra gli ami- 
ci del Divino Poeia, i quali onorano T Ateneo e la Provincia di Trevi*» 
so, che fu estesa la Lettera^ che tocca delle memorie di Dante dove il 
sue a Cagnano jr* ttccompagna (Y, appendice III). 

( I ) In questa medesima idea del chiarissimo Autore entrava pure 
il celebre abate f^a/iiri, il cui Bltcorso é aggiunto al mio Raguniamen- 
io per la piena e giusta intelligenza della D'mna Commedia. Padova, 
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oscurità dellia nottd^ di modo che le statue equèstri, im- 
bianchite dal raggio della luna, parevano sollevate in 
aria, come il fantasma del cavallo di Leonora, o come il 
cavai bianco della uiorte nell' Apocalisse. Queste sangui- 
nose immagini mi tornavano appunto in mente, quando 
bo veduto scintillare le stelle al di sopra di quei cavalieri .^ 

Ddarmorei. Mi pareva qoa^i, che nel silenzio della notte % 

Sì mettessero in movimento, e che il fratricida inseguisse 
per r aria la sua vittima. Questa illusione per altro ben 
presto spari, e m' accorsi che in que* luoghi sepolcrali tut- 
to era immobile e freddo; le figure dei morti come le ce- 
neri ; le pietre ad ornamento delF armi come le pietre di 
quei sepolcri, 

PADOVA 

Il primo monumento cbe in Padova mi cadesse sot« 
t* occhio, non è ricordato nella Guida di questa città. 
Nullostante, come vedrassi, egli gode dì tal quale popo- 
larità. Me n'andava bì Santa (chiesa di sant'Antonio); 
quando nelF angolo di una strada ravvisai gli avanzi di 
un sepolcro romano sostenuto da quattro tronchi di co-* 
lonne, con sopra un vAlto di pietre cotte, e su questo Ter» 
ba che nasce come fra le rovine. Ne domandai ad un ciab- 
battino che stava là sotto, ed egli mi rispose (non come 
un altro del suo mestiere in Roma, il quale, chiestogli del- 
l' abitazione di persona, rispondevamt : Anima mia, non 
so) in un modo benché meno affettuoso, più soddisfacen-* 
le, ed intesi che stavami appunto davanti al sepolcro di 
Antenore il fondatore di Padova. Avrei potuto saperlo 
anche da una iscrizione posta sul monumento in lettere 
che sembrano appartenere al XIII o XIV secolo. Anche 
una caffetteria ivi presso porta l' insegna : AIT Antenore; 
cosicché la fama del fondatore di Padova, come nel me* 



dio evo, è anche adesso poppare, né perciò fa sorpresa 
che Dante chiami i Padovani Antenoreix 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori 

(Puro, c v, v. 75). 

Pure net medio evo Antenore godeva ancora di 
un' altra fama ^ ma pur minore^ di cui era debitore al ro- 
manzo storico sulla presa di Troja, che sotto il nome di 
Darete Frigio s^aveyst in gran conto, e teneva luogo del- 
l' Omero che non si conosceva, e di Virgilio di cui si stu- 
diava più r arte magica che non i versi. Darete si. guada-, 
gnó grande stima per aver avuto parte negli avvenimenti- 
che raccontò, appunto come il vescovo Tarpino per le guer* 
re di Carlo Magno. Al dir di Darete Frigio^ Antenore ed 
Eneaj che più non era il pio Enea^ avevano tradito i 
concittadini loro, consegnando ai Greci la porta Scea*^ 
con che spiegasi com' essi abbiano potuto salvarsi dalla 
generale carnificina. Cosa particolare ! Dante non si at- 
tenne a Virgilio perciò che riguarda Antenore; a Vir- 
gilio, il suo duca ed il maestro suo, dal quale imparò l'ar- 
te del verseggiare, e eh' egli non sempre ben affatto inte> 
se (1). Egli ripeteva la voce, che Antenore fosse un. tra- 
ditore, arrivando perfino a dar il nome di Antenorea alla 
bolgia dei traditori. Ciò è ben valevole a far convinti del 

(1) A questo sito T illustre Autore soggiunge in nota quanto segue. 
» Dante si rese colpevole di mala intelligenza del testo Virgiliano nella 
99 traduzione del famoso verso : 

. Quid non morlalia pectora cogis 

Auri ssicm fames? (Mìt, lib. Ili, v. ^6). 




per 

Convito e nella Monarchia i passi di Virgilio tradotti da Dante sono 
molti e sempre da pari suo, ed in questo luogo poi non solo Dante ha 
tradotto (Pvkq, c. XXII, y. ^o), ma anche superato il concetto di 
Virgilio f'Ibid. e. XX, y. lo^, mi è debito 1* avvertire che V osserva.^ 
zione di Teodoro Beli s" appoggierebbe ad una diversità di lezione nel 
V. 4o del e. XXII del Purgatorio^ che fu già tolta di mezzo nell* edi- 
zione dì Padova, 1822. tom. Il, pag. 4^8. . . 
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pregio in cui silenevano generalmente i disordinati e ro- 
manzeschi racconti delia guerra di Troja, cui fecero se- 
guito Boccaccio, Chaucer e Shakespeare. La voce popola- 
re intorno la fondaaione di Padova, per quanto favolosa 
possa anche essere, è per altro sempre Virgiliana e clas- 
sica ; e per venerasione al mistico fondatore di quella cit« 
tà, bastò a far rigettare le bugiarde inveniioni dell' età 
pii*i tarda seguite da Dante. Egli dimorò in Padova duran- 
te r esilio, e si sa perfino che la sua abitazione era non 
lungi dalla chiesa di S. Lorenzo, dove adesso è collocato 
il Gabinetto di lettura. 

Alia gentilezza di un giovane veneziano, distinto 
scrittore, il signor De Boni, deggio 1' aver veduto un con-^ 
tratto in pergamena, che sta nelF archivio dei conti Pa- 
pafava, nel quale sotto l'anno i3o6 leggesi: Fuit de te* 
stimonOs Dantinus de Alighieriis, qui nunc habitat 
Paiavìi in contracta Sancii LaurentU (i). Per altro que- 
sto Dantinus è modo strano di nome, e potrebbe riferir* 
si andke a quel figlio di Dante, che andò a trovarlo nel* 
Y esilio . . . Certo è tyttavolta che Dante andò a Padova, 
e si vuol sapere perfino eh' egli vi avesse una relazione 
amorosa. La dama che Dante amava in Padova si chia- 
mava madonna Pietra degU ScrovignL Né il Poeta omise 
di accennare allo stemma degli Scrocigni: 

(i) Siccome non trovava la relazione di Beli conforme alla memo- 
ria che me n* aveva (atto sino da quando nel i8s8 ho pubblicato t Ap" 
pendice ai Conviiof cosi ho ripeiato tealè ali* iUu«tre mio amico Biblio- 
lecarìo della R. Università di Padova D. Fortunato Federici la preghiera 
del più scrupoloso ed esatto riscontro. Egli in lettera s4 dicembre iS^o 
cosi mi scrìve : 

n Ecco la IbrmolSi, della cui esattezza garantisco, da me tratta dal- 
9*) r istromento i3o6, in presenza del conte Alessandro Papaiava: 

99 Dantino q, AUighienJ de Florentia , et nunc stai Peuiuae in 
99 contracia Santi LaurentU u. 

Toma quindi in sicuro la legittimità ed autenticità della doppia 
elle nel cognome del casato AUighieri^ di cui !* Appendice I che |>ongo 
in fine. Convengo del rimanente col dotto BeUj cne in quel Dantino A 
debba vedere piuttosto un figliò di Dante, ohe non Dante istesso. 

i5 
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Ed un^ che «T una' scrofa azzurra & grossa 
Segnato avea to' suo sacchetto bianco^ 
Mi disse X Che fai tu in questa fossal 

(Inf. c. XVir, V. 6/f). 

L^arte degli stemmi era anche allora una scienza 
aristocratica, e Dante è sempre premuroso di far mostra 
delle sue cognizioni si neir araldica , che nella caccia. 
Quantunque si desse già di buon' ora alle parti del popò* 
lo, pure nel suo interno restò sempre aristocratico, e sino 
in Paradiso confessa essersi compiaciuto della sua nobil- 
tà. Biasima egli non meno la confusione delle famiglie ; 
disordine pel quale, secondo lui, gli stessi Stati vanno in 
rovina (i). 

Per farsi dunque un' idea esatta di Dante, bisogna 
vederlo oltreché fra i teologi, i letterati, i poeti ed i poli- 
tici, anche fra i nobili. L' intelletto di Dante era ciò nul- 
lameno tanto robusto, che tratto tratto giungeva ad emer- 
gere anche sopra i suoi sentimenti soliti ed i.suoi mede- 
simi pregiudizii. Nel Convito scrisse molte ed assai ener- 
giche pagine per dimostrare che Za s^^ra nobUtà, sta nel" 
la virtUp. e che quella del sangue non ha alcun ragione- 
vole fondamento (fionv. t. ZF). 

La famiglia degli Scrovigni, una d^Ile pia ragguar- 
devoli di Padova, alla quale apparteneva anche madonna 
Pietra^ s* unisce a Dante per un altro legame. 

V* ebbe uno Scroi^igni che fece fabbricare la celebre 
cappella AelV Arena^ là dove sono gli affresco di Giotto 
rappresentanti il Giudizio universale ed altri argomenti 
cordativi. Dicesi che Giotto in questi dipinti abbia espres- 

. (i) Dante scrive: 

Sempre la confusion delie persone 
Principio fu del mal deUa citiade^ 

Come del corpo il cibo che scappane ("Pah; c. XVI, v. 67^; 
e. ciò -è detto del confondersi che firn le ^enti di una jiaaiooe e di una 
città colle estranee, ciò che sqpma certo e spegne r^imore di patria. 
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so le idee di Dante, ed aggiungesi che il pittore fosse an- 
dato a Padora espressamente per conferire con Dante 
medesimo. Già al primo sguardo che gittasi sul Giudizio 
universale dipinto da Giotto sulle pareti delF Arena, scor- 
gevi r erroneità di tal opinione (i). 

Qui non è il caso come nell' Annunziata di Firen- 
ze, e come nel campo^santo di Pisa. 

Giotto non segue punto il disegno Dantesco; egli 
abbandonossi visibilmente alla fantasia propria. Qui al- 
cuni, impalati od appiccati che sieno, occupano gran par- 
te del quadro : là si vede una donna che precipitasi da- 
vanti al terribile giudice colle mani giunte, che piange « 
si strugge, come la disperazione di Maddalena. Questa 
figura e tante altre sono certo tutte invenzioni di Giotto. 
Soltanto due particolarità, quantunque non direttamente, 
ricordano Dante. 

In una specie di bolgia vedonsi alcuni infelici col- 
la testa in giù e le gambe in aria, come quelle di pa- 
pa Nicolò III {Inf. e, XlXy i^. 98). Molte fra le teste dei 
reprobi hanno la tonsura; ed è questa una delle mag- 
giori rassomiglianze a Dante, il quale nel suo Inferno 
ha introdotto tante peraohe di chiesa (2). 

Da tali dipinti si vede che cosa Dante volesse di- 
re, dove in quel celebre luogo descrive la mutua tras- 
formazione delle serpi in uomini e degli uomini in ser- 
pi, e dove parla di serpenti colle gambe {Inf. e. XIX^ 
XXV). In fatto negli affresco di Giotto si scorge un 
grosso dragone verdastro che appoggia le. sue quattro 
gambe sull'omero di un dannatp, e lo aiorde alla nn- 

(1) Per tulli gji oggetti di Belle Arti, di cni si pregia T insigne cil- 
là di jPadova meritano attento sguardo La Guida del fu canonico cava; 
liere Jlfo^cAmi, e P illustrazione dell' Creila dataci dal chiarissimo si- 
gnor conte Selvatico. 



rraiio 



(a) Appunto perchè r orrore delle profanazioni nel clero di allora 
[) arrivale ali estremo ("V, la nota seguente^. 



ii6 

ca. Un Altro gruppo sembra esprìmere la stessa terribi- 
le metamorfosi; ma fuor di queste ed altre generiche 
particolarità^ questi afifreschì non hanno altra analogia 
col poema. 

Una dì reale, quantunque indiretta, la sì può trovar 
in vece nella personificazione delle virtù e del vizio, che 
Giotto vi ha pure dipinto, attenendosi in ciò alle alle- 
goriche scene di Dante. 

Cosi la rappresentazione perfettamente espressiva del- 
la figura dell'Ira, che strappa il proprio vestito per isquar- 
ciarsi il petto, s' accosta ai famosi versi coi quali Dante 
esprime il furore di un delirante che brano a brano si la- 
cera (Inf, e. f^II f i^. Ila). A dir in breve, Gfo/^o, tut- 
toché contemporaneo ed amico di Dante, lo ha imitato 
meno che Orgagna^ venuto tanto tempo più tardi ; ciò 
che doveva ben essere, da quando le creazioni del Poe- 
ta dovevano prima essere consacrate all' ammirazione 
da un certo corso di tempo , affine che si potessero poi 
ritrarre sulle pareti dei tempii cristiani, presso alle vi- 
sioni dell' Apocalisse, o ad altre tavole cavate dall' Evan- 
gelio. 

Nella chiesa degli Eremitani le pitture di un altro 
contemporaneo di Dante mostransi più animate dallo 
spirito del Poeta, e sono gli affreschi di Guariento Pa- 
doiumo^ che moti nel i338. Nel coro di detta chiesa 
vedonsy raffigurati i sette pianeti vicini alla Crocifissio^ 
ne ed alla Risurrezione^ combinando cosi, come ho già 
notato, le idee teologiche colle astronomiche, su entram- 
be le quali appunto appoggiasi tutta la tessitura del Pa- 
radiso. • 

Alcune circostanze rendono più osservabile l' avvici- 
namento tra il nostro poeta e questo pittore. Collocò cosi 
i diversi segni dello zodiaco presso a pei*sone, la qualità 
di cui corrisponde a ciascun pianeta. In egual modo Dan- 
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te porta incessante cura dì mostrare colla maggior esat-* 
tezza in qual segno dello zodiaco stesse il sole ad ogni 
passo del suo mistico e cosmologico viaggio. « 

In Padova Marte lo sì vede rappresentato da un 
guerriero, e Dante dà sede in questo pianeta agli eroi che 
morirono nelle guerre di religione. 

La Luna di Guariento é una donna che tiene il piede 
sopra due globi terrestri, e ciò per dimostrare V inganno 
di chi, sei:ondo i pregiudiaii astronomici del tempo, at* 
tribuiva tutto alle influenze di questo pianeta. Dante, se* 
guendo gli stessi pregiudizi!, collocò nella Luna le anime 
di coloro che violarono involontariamente i voti. FinaU 

mente la Terra è circuita da un raggio di luce, che segna ^ 

fuor di dubbio la sfera di fuoco che la inviluppa secon- "^ 

do il sistema di Tolomeo, cui Dante si attenne in tutto. , 

t Né il poeta, che non trascurò occasione veruna per 
attaccare il dominio temporale del Papa (i), avrebbe ri-> 

fiutato V ardita e bizzarra allegoria colla quale Guàrien- ^ 

to raffigura il nostro pianeta sotto V effigie di un uomo 
che siede sul trono, coronato di tiara, portante nella de- 

(i) I più acuii e proficui strali della censura contro la corruzione 
del clero e contro V abuso che allora facevasi dei beni temporali (dati e 
necessari! alla santa Sede pel libero e sicuro esercizio del suo cattolico 
spirituale governo), furono vibrati da Dante collo stesso dirittissimo 
zelo, che accese i Sanii Padri e i Goncìlii del tempo. L' immortale In- 
nocenzo III nel XII Concilio ecumenico Lateranense del i a 1 5 sciama^ 
va egli stesso : La eorraziohe del popolo piamene prindpalmenie dalla 
corruzione del.clero ! , . . (F. Hurter, tom. Ili, pag. 4o6, edizione di 
Milano). Circa poi il dominio temporale dei Pontefici e V unione del 
pastorale alla 6pada (Purg. e. X Vl^ v, 97, 1 2S), prima di tutto, quanto 
alla massima, è Dante stesso che ha scritto: che, yolinoo dire ll tsbi- 
TJL , Boma e t impero furono stabiliti pel santo luogo dove risiede U Suc- 
cessore di Pietro (Inf. e. IÌ, v, 22): in secondo luogo, altro è il potere 
autocratico^ che ta centro nel Sommo Gerarca, altro un eventuale abu- 
sò deir unione dei due poteri in mano di subalterni. Dante, vero catto- 
lico, non parlò che di abusi, ed agli abasi ha resistito sempre la Chiesa 
stessa. Vedasi inoltre ciò che sulla necessità del dominio temporale dei 
Poni elici ha scritto da pari suo monsignor Taasoni nel cap. XìAy lib. Ili, 
della Religione Cattolica dimostraia e difesa, ,j . 



118 

stra un mondo « nella sinistra uno scetffò che ferniina in 
una croce. Ciò addita ben chiaramente le tendente della 
tiara air universale dominio. 

dna 'delle spaventevoli figure del medio evo é Ez- 
zelino tiranno' di Padova. Questo barbaro, di stirpe ger- 
manica^ che per un caso ben singolare-aveva nome il Pie-^ 
colo J4 tùia {i)^erh tenacissimo partigidm> del ghibelli- 
nismo^ onde appuntò trovo gra^a prezzo lo storico Leo^ 
che. lo pone a neceesario- riformatore dell' italiana volubi^ 
lità. In fatto gli ordini di Ezzelino erano rigòrosr. In un 
giorno solo un' imponente quantità di uomini hi per co- 
mando suo rinserrata iti una macchina di legno^ alla 
quale fece dar fuooo. 

Quantunque Dante^ mentre scriveva -l' Inferno^ di- 
ventasse ghibellino, non guardàp'er questo Ezzelino col- 
la, parzialità di Leo. Egli assegna a questo imostro Un po- 
sto nel baratro dei violentile lo:immersein quel san gu'e^ 
di cui erasi bagnato in sua vita {Irifi-'c, XII^ v, 109). Gli 
uomini si ricordano lungan)^nt« di coloro che gli hanno 
calpestati^ e però la memoria di Ezzelino v^ del pari. in 
Padova con quella dei racconti pietosi che risguardano 
sant'Antonio, il Santo per eccellenza. Molti affreschi tut- 
tora conservano e presentano frai miracoli di questo San- 
to: il giumento che non curasi della biada per piegare le 
ginocchia davanti al Santissicr^o Sacramento, ed il paga- 
no che si' converte, vedendo gettar fuori dalla finestra un 
gotto di vetro, senza che ne venga spezzato. Il Santo vie- 
ne pure raffigurato in atfo di- apparire- ad un monaco, al 
quale annuncia, che Padova sarà presto liberata As^ suo 
tiranno; e più in là in atto di ammoìiire E<:^elino, il qua- 
le gli cade a ginocchio. 

' In un busto che vedesi nella sorprendente cappella 

( 1) Il nom^ Attila \n lingua germanica è EHel^ il cui diminutivo è 
Elzelein, e quindi Ezzelino, Piccolo Attila {Né' A.). 
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di sant' Antonio^ in questo capo-lavoro dell' architettura 
e della scultura del Xyi SQcolOy si é creduto di trovare il 
ritratto di Ezzelino. E per vero i feroci tratti del viso (che 
più risaltano pél modo con cui la figura dà in fuori per 
Fodabra della nicchia in cui trovasi) fanno quel busto mol- 
to adattato al tiranno di Padova. Sarebbe anche non im- 
possibile^ che la scultura avesse creato questa connessio* 
ne di circostanze^ o meglio questo contrasto, fra il tirarti 
no ed il Santo della città^ di che la pittura dà più di un 
esempio. 

Frattanto sembra che la memoria di Ezzelino ripòsi 
in vece nella grande e poco popolata estensione di Pa- 
dova. 

Pareami di quasi sentire T invisibile presenza di quel 
terribile defunto, quando a sera me ne andava girando 
air avventura pei più lontani quartieri della città, per mu- 
te vie^ attraversando talvolta campi coltivati, ed ora perr 
dendomi sotto lunghi portici conducenti a strade d' im- 
mensa lunghezza. Allora arrivai alle rive del Brenta^ vo- 
race e fangoisQ fiunie, contenuto fra erte arginature, e cIm 
malgrado il suo dolce aomé^ ricorda pure alcun che del 
Tevere. 

'' Io mi sedetti sopra uno dei ponti che Io attraversano^ 
jion su quello dàlie corde di ferro, ma suir altro di età ro* 
inaila^ ed osservai da lungi la Speéolàj .eretta appunto nel 
«ito In cui stavano le ^^arceri di Ezzelino, £ cosi contemt 
piandola, pensava alla vasta periferia delle ccuira ed ai scr 
stanti dell' Osservatòrio. Inoltre .col pensiero io mi rifabr 
bricàya di xmiovo ràatiéa e spaventevole torre di Ezzer 
linoy e la y^devsL ergersi come uno spettro, che si specchia 
nella corrente del Brenta, Jntanito che sentiva ilmorixior 
rio di queHe acque irrequiete che scorrevano al raggio di 
luna; 
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RIMINI 

Una ruota della carrozza cbe ruppesi mi obbligo an- 
dar a piedi r ultima ora di strada cbe mette a RiminL II 
sole era già disceso oltre il mare Adriatico; all' orizzonte 
un roseo vapore univa il mare col cielo; ed intanto alla 
mia sinistra le montagne eran già più ombreggiate dalle 
tinte violacee del firmamento cui 1» notte ofiKiscava. 

In quest' istante di splendore e di oscurità^ sulla 
spiaggia di quel mare^ il cui melodioso e mesto mormo- 
rio sembrava mandar gemiti e sospiri di amore^ mi colse 
quel sentimento di grato dolore^ che nel cuore infonde il 
tenero ed altrettanto tragico racconto di Francesca. 

li arte poetica non possedè nulla di più semplice e 
di più profondo, nulla di più patetico e tranquillo^ nulla 
di più pudico e di più efficace. Niente se ne può dire, per« 
che se ne dovrebbe riportare ogni parola. Ma chi può 
prender parte ad un viaggio come il mio senza saper a 
memoria questi che forse sono i più bei versi della Divi- 
na Commedia ? Di ciò che ricorda Francesca nulla più 
esiste, tranne il palazzo Malatesta: nessuna tradizione ad» 
dita dove fosse il sepolcro dei due amanti; che ben altre 
ricordanze presero posto tra quelle antichità ed i posteri. 

I Malatesta del XV secolo colla storica grandezza loro 
hanno spento la gloria dei Malatesta del XIV secolo. Pan^ 
dolfo e Sigismondo fecero dimenticare Paolo e Lanciata 
^o ; e la dotta e virtuosa Iselda eclissò V inesperta e debo- 
le Francesca, Pandolfo fa quegli che a mezzo dell* AU 
berti fece erìgere la sorprendente cattedrale, opera prò* 
pria di lui, nella quale si vede quasi connessa allo stile 
gotico r architettura inspirata dall' antichità, vivo e glo* 
rioso ricordo del XV secolo; secolo di passaggio tra il 
medio evo e l' epoca del risorgìofiento che gli successe. 
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A questo stesso carattere di passaggio dal cristiane-^ 
sioio del medio evo al paganesimo del XVI secolo sì ri- 
ferisce quel singolare avvicinamento delle divinità piane* 
tarìe, coi soggetti di venerazione nel culto cattolico, di 
cui già feci menzione. Anche nella cattedrale ài Rimini 
singolari bassi-rilievi mostrano Saturno^ Giove e Venera 
air occhio già colpito dalla sorpresa, come nella cappel- 
la degli Eremitani di Padova nei dipinti di Guariento. 

Qui per altro risalta maggiormente il carattere pa- 
gano delle figure senza alcuna connessione allegorica. 
Saturno sta per divorare un fanciullo che tiene fra le 
mani. 

Dante^ come già ho detto, in questo proposito pre- 
eorse il secolo XV coir unione delle idee astronomiche 
ai suoi concetti cristiani. Questa maniera di amalgama 
segui ancora in tempi più tardi. I mosaici della cappella 
Chigi nella chiesa di santa Maria del Popolo in Roma 
rappresentano le divinità dei pianeti coi propri! attribi^- 
ti mitologici, ed ognuna ha un angelo a canto. Rqffuet" 
lo fu quegli che abbozzò i disegni di cosiffatti mosaici. 

Poco distante da Rimini giace la repubblica di San 
Marino; repubblica tanto rinomata si per la sua piccio- 
lezza, che per la sua durata; ristretta gleba del medie 
evo, che il rullo dell' età monarchica ha dimenticato di 
frangere* Di questo pigmeo di repubblica qui si può far 
menzione soltanto, perchè al di d' oggi somministra V uni- 
ca prova di ciò che nei tempi di Dante costituiva la vi- 
ta più comune d'Italia. 

All'ombra del nome del suo santo Protettore, per la 
poca sua importanza, e per essere sostenuta dall'oro 
dei Fiorentini, ha potuto ella sussistere fin a qui, mo- 
dello della unione di religione e di libertà, eh' erano il 
carattere dei municipi! italiani del XIII secolo. E nien- 
te può meglio identificarlo che la nuova cattedrale dì 

16 



122 

San Marino. I setteiiiita abUanti che formano la popo- 
lazione di qucMo picciolo statò^ e che pagano un'annua, 
imposta di quattro soldi per testa y hanno nullostante 
potuto coi loro rispiirmii fabbricare un' assai bella chie- 
sa, che importò la spesa di iSd^ooo franchi. Sull'altare 
maggiore posero la statua del Santo cóncittadirio, che 
tiene in mano un libro aperto, sul quale sta questo so- 
lo motto: Liòertas. 

RAVENNA 

Come a Rimini^ giunsi a Rai^enna ài sera, ma do- 
minato da sensazioni ben divèrse e conseguenti alle me- 
morie di queste due città. In Rimini un bel tramónto del 
sole ed una natura ridente produeevano in me un senso 
misto di cordoglio e di pii^oere ;: senso che «tava in piena 
armonia colle Vicende amorose di PruBcéscà^ 

Avvicinandomi a Rwenna^ deserti difotorni, spaziose 
e disabitate pianure, un foscd cklo^ una tetra illumina- 
zione, a destra i lunghi filari della jP^/»^^, efd a sinistra 
il sole mezzo nascosto fra nere mibi, «opra cui ri|range>- 
vasi una rossastra ed oscura vampa; tutto ai' annunziava 
l'avello di Dante. E fu ben ventura Jì lui morire in ito- 
venne. hsL stia tomba tcov^ opportuno il sito in questa 
tetra citljà, sepolcro del itotiiano Im^pera nélV Ooeideate ; 
impero che, nato in una maremma, ebbeifine »el oare. 
Si giunge in Ruvetma percort^e^o per sette ore una 
strada coperta di un bosco di pini^ che mi cooiipariva qual 
atrio d'ingresso funebre al tumulto comnite di quelle due 
grandi potenze. A solo ricordarsene cessa la memoria di 
qualsiasi altro oggetto. Pure alla f/«dra di Ravenna si 
eongiungono altri n^mi poetici; 

Non ba molto, che lord Byran la fece risuonare dei 
iiintasdcì racconti, cbé Brydeh prendeva dal Baceaecio.^ 
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ecl ora egli stesso Byron is un'ombra del passato^. che 
aggirasi intorno al melanconico luogo. Attraversando la 
Pineta, andava meditando come mài il Cantore della 
DUperazione siSrelì^sse i passi per un tenebroso sentiero, 
che prima era stato calcato da quello serio e ponderato 
del Poeta dell' Inferno. 

Dante andò per lo meno due volte in Ravenna per 
cercarvi rifugio sotto le ale dell'aquila dei Polentaniì 
nobile famiglia^ alla quale apparteneva quella giovane 
donna, le cui disgrafie commoventissime divennero par- 
te della gloria del gran Poeta. Ravenna è doppiamente 
sacra e per la culla di Francesca, e pel sepolcro di Dante. 

Non molto lunge da questo sepolcro. avvi un pezzo 
di muro, forse avanzo del palazzo dei signori Da Polen^ 
ta. Dante qui visse gli ultimi suoi anni; Francesca i pri- 
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Allora dicevasi, eh' egli avesse voluto dare l' immor- 
talità alle disgrazie della figlia di qasa Polentani per 
confronto del vecchio padre di lei. Non ostante è molto 
inverosimile ch'egli fibbia aspettato tanto per narrare un 
tragico avvenimento' di molli anni avanti, e che trovasi 
nei primi canti del suo Poema. Se si potesse per un tim- 
uiento distrarre l'attenzione dalle passioni inimitabili di 
questa poesia, e abbandonarsi all' ammirazione delle su- 
bordinate bellezze; si dovrebbe maravigliare per l'aggiu- 
statezza della vivacità de' tratti con cui Dante colla solita 
sua facilità, si dà a descrivere la forma di que' contorni. 
Dice Francesca: 

Siede la terra, doi?e nata fui. 

Su la marina dove '/ Po discende. 
Per aver pace eo' seguaci suL 

(Inf. r. v, V. 97), 
Basta gettar uno sguardo sulla carta per conoscere 
la topografica esattezza dell' ultima espressione. Infatti il 
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P0 nelia parte «uperiori^ del suo letto raccoglie uAa gran 
massa di acque che corrono in esso: il Ticino^ V Adda^ 
V Olioy il Mincio^ la Trebbia, la Bormida^ ed il Taro, 
nomi che nelle guerre del XV e XVI secolo spesso s' in- 
contrano y e che dagli eserciti francesi ottennero una cele- 
brità più recente e durevole. 

Del restò in Ravenna non trovasi alcun monumento 
dell'epoca di Dante^ o che visi associi per qualche allusio- 
ne o memoria. Il medio evo si è quasi tutto allontanalo 
da Ravenna^ e quasi tutto procede dal V e VI secolo. 
Rai^nnà par uno schizzò di Bizanzio al tempo di GÌMisti- 
niano. In Costantinopoli niente avvi pia di bizantino 
ohe santa Sofia. Ma in Rai?enna trovasi la chiesa di s» 
imitale fabbricata sul tipo di quella^ e dove si mostrano, 
in mosaico di quel tempo^ i ritratti di Giustiniano e di 
Teodora, Colà trovasi la tomba dell' Esarca Isaacio, la 
vòlta sepolcrale sotto cui giace Galla Placidia tra suo 
fratello, l'imperatore Onorio, e suo figlio l'imperatore ^a- 
lentiniano. I mosaici poi sono ben conservati e vivaci quasi 
quanto nel giorno in cui ne venne>*o abbozzati gli stu<- 
pendi disegni. 

Finalmente v' ha il mausoleo di Teodorico, barbaro 
civilizzato, cui sarebbe da civilizzare di nuovo. Vi si tra* 
vede l'idea d'imitare il mausoleo di AuguMo e di Adriano^ 
La vòlta n' è cavata da una vasta rupe che si. potrebbe 
chiamare il Colle mortuario della Scandinavia in terra 
romanav Straordinario monumento, in cui si accoppiano 
le rozze costumanze degli antichi Goti colle creazioni 
dell' architettura al tempo degl' Imperatori, e che palesa 
all' istante il modo sorprendente col quale il rozzo genio 
dei popoli barbari si spinse all' imitazione delle arti 
antiche . 

In Ravenna tutto ha dala dal finire dell' antico statò 
romano, niente dai rinnovati secoli del medio evo. 
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La tocuba ài Dante non appartiene ai suo tempo; 
disgraziatamente ella è molto più moderna. 

Le ceneri di questo Poeta dovettero ben lungamente 
attendere questo tardo pegno di omaggio. Nel 14 settem- 
bre del iSai^ avendo Dante Tetàr di soli cinquantasei 
anniy si raccoglievano le non ancora ben apprezzate sue 
ceneri in una cassa di marmo. Il suo ospite Guido da % 

Polenta era stato scacciato egli stesso da Ravenna prima 
dì poter erigere un monumento a colui^ che pei rivolgi- 
menti della terra in cui nacque^ e per quelli della terra 
del suo esilio^ rimaneva privato di patria e di sepolcro. 

Fu dopo un secolo^ che Bernardo Bembo^ podestà 
di Ravenna per la repubblica di Venezia, gli fece dal 
celebre architetto e scultore Lombardi innalzare nel 1482 
un monumento, che disgraziatamente nel 1692 venne 
fatto ristaurare da un Fiorentino, il cardinale Domenico 
Corsif allora legato per la Romagna; e che ancora più 
sgraziatamente fu ricostruito nel 1780 da un altro legato, 
il cardinale Gonzaga di Mantova. Le iscrizioni meritano 
poca attenzione. In quella del XVIII secolo V ammirazio- 
ne per Dante riputò di far molto, intitolandolo £//?r/mo 
poeta del suo tempo; lode, per dir vero, molto modesta* 
11 cardinale Gonzaga credette infatti di cosi dirne abba- 
stanza, e probaWImente non suppose che quegli, al quale 
egli dava tal lode, potesse un giorno essere paragonato 
coi Poeti italiani di un secolo più illuminato, come p. e. 
Frugoni] Ma su di ciò è da por mente che intorno a quel 
tempo il Bettinelli dichiarava che nella Divina Commedia 
fossero poco più che quìndici le terzine da tenersi per buone. 

Un epitaffio più vecchio, in cattivo latino, che si at« 
tribuisce a Dante medesimo, mi sembra non poter prove- 
nire da luì, perchè i versi mi suonano troppo barbari. I 
due ultimi, per conto di sentimento, sono la miglior cosa 
che leggasi su quel sepolcro : 
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Htc clàudor DantheSy patris écctorris ab oris, 
i Quem genuit parvi Florentia mater amoris, 

Bespìrdno essi un'amara melanconia^ che Dante non 
^ avrebbe smentito^ ma preceduti, come sono, da quattro 

pessime linee, non so condurmi neppure a qui riferirle. 

II monumento nell' attuale sua condizione poeta il 
^ malaugurato impronto del secolo nel quale fu ricostruito; 

ciò cbe avvenne per ogni altra cosa che le arti produce* 
* vano allora. 

^ Tiittàvia alIorquan(^o per la strada di Dante arri- 

vai alla mescbina cappella^ e quando un agente del co- 
mune Olì apri il cancello del mausoleo, ristetti, meditando 
in faccia .alla tomba, dove da cinquecento anni, riposa 
queir uomo, la cui vita fu si turbata, la cui fama è tanta 
grande, e cui da tanti mesi io seguiva nel suo destina 
sulle traccie della sua sventura e de' suoi versi. Né allora 
badai punto agli errori della costruzione^ beosi alla pre* 
ziosa cenere ivi rinchiusa, e la mia anima si abbandonò 
tutta all'affetto ed alla commozione che desta il tumulto 
di un amico infelice, e la venerazione che parte^da un 
altare consacrato alle reliquie di un martire. 

E qui nel chiudere queste Memorie^ cbe procurai 
\ di accorciare, debbo ricordare due amici, che ripartita- 

mente mi furono compagni di viaggio, e ^e mi largirono 
in copia cognizioni precise; motivo per cui non potrò, 
mai render loro grazie bastanti. Quante istruzioni ed os^ 
servazioni proficue e di spirito non deggio io al signor 
Capei, dotto professore di diritto romano, che cortese- 
mente, per farsi mio compagno e mia guida, tralasciò 
quegli studii coi quali spande la chiara luce del sentimen- 
to italiano sulle scoperte delle discipline' tedesche, non* 
pcmpre chiare abbastanza! 

Ké meno mi professo obbligato all' illusti*e signor 
Capponi, il cui nome dai pii| distinti suoi concittadini è 



4 



4 



127 

pronunciato con venerazione ;. e cui niente è straniero ^ 

del tempo passato, come nulla indifferente dei tempi no- r 

stri. Egli mi ha istruito Ben di frequente circa le notizie 
di Dante e della Storia d' Italia, che niuno conosce me- 
glio di luì. Soprattutto egli mi addilo qyali uomini annove- 
ri tuttora la patria sua. Sento quindi il bisogno di ringra- 
ziamelo pubblicamente: né cosi deviarò punto dal mio t 
soggetto, dappoiché il nome Capponi é già celebre nella 
storia Fiorentina, e specialmente risplende nel secolo XV 
al tempo del suo grand' avo (it) a specchio di patriotismo, 

com' egli il vivente signor Capponi^ deve ben essere ri- v 

verito, e per ispirito e per grandezza d' animo, a degno , 

contemporaneo dei Cavidcand e dei Farinata, \ 

(1) Di questa illustre casa italiana, e del patriotismo Ì\ Pietro e 
T^I^icolò Capponi, gentiluomini di Firenze, si hanno le memorie nella 
Storia Fiorentina^ e particolarmente nella Vita di Nieolò, scritte da 
Bernardo Segni. — Dove abbiamo noi condotto la misera Patria? 
sono le parole colle quali Nicolò moriva nel iSa^ in età di anni cin- 
quantasei preso da Teementissima febbre generata in lui dal dolore e 
aair ira neìr aver inteso che, fattosi tumulto in Firenze, la città stava 
in procinto di perdere afTatto e per sempre la libertà ( V. Pignoni, Sto- 
ria della Toscana t V^ cap, SJ. 
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Questa edizione è stata fatta sulT originale tede- 
sco^ che porta il seguente titolo : Mein Weg in Dan- 
te's Fufsstapfen nach J. J. Ampère bearbeitet von Theo- 
dor Hell. Dresden und Leipzig Arnoldische Buchhand- 
lungy 1840 in 8y di pag. 171. 
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CLppeiu)ice y^z^iìMou 

DEL DOTEB8I 
SCRIVERE E STAMPARE 

GOSTABTTBBIEIITE 
COH OOPPU XLLE B VOlf ALTRIUENTI 

LETTERA CRITICA 

AL NOBILI BD ILLUSTIB SIGNOK MARCUBtE 

CESARE BALBO 

A TORINO 

A voce più che al ver drizzan li volti ; 
E confermali Sua opinione. 
Prima eh* arte o ragion per lor s* uscolti. 

PuRG, e, XXVI, r. 121. 



Quis me jure succenseat, si quantum ahi iniempestivis conviviis, 
quantum aleae^ quantum pila£, tantum mihi egomet cui ha^c 
studia recolenda sumpsero? 

Cic. prò Arch, 



ihpSiw ed i^wudte àianot cJmatcnede 



Tf^s^iso^ 20 nos^embtt 18S9. 



§ 1. Xnlanto che una y ita di Dante era il voto generale 
della colta Europa, dopo tanti materiali, che alP uopo di questo 
sontuoso edifizio furono scoperti in Francia, in Germania ed in 
Italia, ed aggiunti alle Memoiie del benemerito fiorentino pa- 
trìzio Giuseppe Pelli '^ Ella pregiatissimo e rì?erito Signore, ne 
meditaya già da più anni il generoso concetto, e ne feceva, non 
ha guari, dono prezioso all' Italia in quella Fita di Dante 
( Torino, i838 ), nella quale, a far piena fede del possesso della 
materia da parte di chi la compose ( per nulla dire della saviezza 
e della diligenza colla quale furono trattati per entro argomenti 
altissimi, e di assai geloso e dilicato riguardo, sì in punto di 
Religione, che di Politica), basta ella sola la semplicità della 
divisione nei due libri che la compongono: Dante in patria: 
Dante in esilio^ in che si vede precisamente quel lucidus ordo^ 
che Orazio mette a principale contrassegno, ed è infallibile, 
del ben conoscere V argomento che trattasi» 

E siccome in questa FUa medesima, aggiungendo Ella alla 
vera dottrina una modestia e sincerità pari al candore delP ani* 
mo suo, si protesta di voler alla luce dei fatti abbracciare quei 
miglioramenti od opinioni, diverse anche dalle proprie, che 
fosserle accennate per altri \ così, convinto come sono, che a 
giudice più competente non potrei sottopormi in argoniento 
spettante allo studio ed alle memorie di Dante Allighierì^ vengo 
a presentare aiP autorevole sua decisione definitiva una causa, 
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che ormai da quindici anni difeado eoa varietà di successo, e 
sempre a petto della più indocile persistenza, od anche non cu- 
ranza, d^ alcuni. 

Uè a ciò nf induce soltanto P amore che mi fa parlare^ o 
r aver trovato^ che su questa causa medesima, che appartiene 
alla vera ortografia del cognome Allighieri^ Ella si è già spie^ 
gato in senso diverso da quello cb^ io tengo, e tener debbo, per 
vero, là dove scrìve (t. i, p, 33 ) che i discendenti di Caccia- 
guida degli Elisei, e di sua moglie Aldigeria degli Aldigeri di 
Ferrara, dissersi pure degli Aldigeri^ od AlaghierL^ Aligeri^ 
AlUghierì^ ed Alighieri^ di che si disputa con poco pw. Mi 
determina maggiormente a questo, prima il bisogno, che sento 
vivissimo, di mettere possibilmente, quanto è da me, an termi ^ 
ne di Yerità e di evidenza, in questo &tto^ che tiene all^ andar 
una volta d' accordo abneno neUo scrìvere un oobk, eh' è vera- 
mente 9 primo ed il massimo nella Storia della civiltà moderna, 
primo fier merito, e primo per lettera d'al&betp^ poscia il do- 
vece, che ari corre atretlissimo, di procacciarmi opportunità di 
attestarie pubblicaroente, nobile ed illustre Signoi^ la gratitu- 
dine che le professo pel con^timento die le piaceva concedere 
alle deboli fatiche che ho sostenuto^ e sosterrò come posso nel 
mio nulla, per V illustrazione delle opere di un Autore, che, 
dopo i libri sacri, è il sommo per ogni uomo di ^adia, ed è sole 
sorto dopo la notte del medio evo a disnebbiare le menti, e a 
dar impulso universale e potente a tutta la passata ed odierna 
grandezza in ogni parte dell' mnano sapere. 

^ a. La causa adunque che vengo a discutere in questa mia 
lettera, ed anzi a metter in salvo da quii si voglia T o|^[M)siziotte 
futura, consiste in questa ferma e nitida proposizi<Mae: 

Che sia debito assoluto di tuttij debito di giustizia e di 
Mina critica^ quello di scris^ef^ e stampai^ costantemente 
DANTE ALLIGHIEEf^ con doppia eUe, e non alU menti. 

^ 3. Bella qual causa oon si tratterà già di una quistione 
meramente grammaticale o biologica, alla maniera di >quelle che 
furono in altri tempi dispubde con tanto calore dai Trissino^ 
dal Poliziano e da altri uomini insigni (cui per altro parve 



ben adoperata ogni &tica, che, anche in senso di semplice or- 
tografia e pronuncia, ayesse potuto mantenere intatto, in ogni 
sua benché menoma parte, il tesoro delia sapienza e del vero)^ 
ma si vedranno Venir in campo argomenti di ben altra indole 
ed importanza: argoinenti radicati nella ingiustizia delle umane 
passioni, e tali che yorrd)bero mantener viya, a peso della me* 
moria di Dante e de* sim discendenti, una nota disonorevole^ 
nota dà non comportarsi a patto veruno: vuoi per la patente 
ingiustizia e smaccate assurdità sulle quali si fimda^ vuoi pel 
dover sacro di gratitu<fine e di riverenza,.che tutti dobbiamo 
avere e professare verso questo unico, prodigioso, potente e 
massimo degl* Italiani, a merito del quale, se altro non fosse, 
parliamo tutti una Bngua. 

Ed è ben vero che trattasi di un^ elle seda, come sarà vero 
che le rìsa beffarde, e P ignorante disprezzo di taluni forse pre^ 
parano la sentenza a me che ne scrivo^' ma tuttavia il dico 
aperto ad uno scrittore dòtto, giusto é leale, com* Ella è: P eia- 
me n^ è importantissimo^ sia per ciò che si viene ad apprendere 
circa la cautela, la pazienza e lo scrupolo con cui è mestieri 
procedere in ogni còsa che spetti a quésta tanto frequente vo- 
lontà di scrìvere intomo a Dante (tocche varrà foràe a buon 
avviso di molti, che mettono lor premura, se non anche specu- 
lazione, a dar sempre edizioni nuove di Dante^ vittima gioma* 
liera della gran disgràzia che P accompagna di aver composto 
in lingua volgare^ sola cagione per cui tanti e tanti V avvisano 
«H poterne parlar e scrivere a senno proprio ), sia per ciò che 
tiene alla verità della storia di Dante^ all' onor sUo ed a quello 
della sua prosajjfna, la quale non lo ripete, né può serbarlo d' al* 
fronde e con più vantaggio, che dal proprio nome, dal proprio 
stemma, e dall'incorrotta e splendida fietma del suo gran proavo. 

Che se, dopo tutto questo, potrà rimanere tuttavia discordia 
Ira gli scrittori) né V ostinazione si vorrà dare a patto veruno 
per vinta ^ rimarrà ancora salva F utilità del mio scritto, perchè 
resterà dunque a meditare seriamente quanto lievi speranze 
assister potranno il trionfo della verità in ogni altro più grave 
e rilevante argomento, ogni qual volta ira noi si tratterà xfi 
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Tinceré, non dirò le forze, quasi sempre inespugnabili, dure e 
adamantine delP interesse^ ma quelle sole della discordia e della 
viziata abitudine^ 

g 4* ^^^ dimostrata ed assicurata la giustizia, la convenien- 
za e r importanza del versare e del sentenziare sopra la |>rop€>sta 
materia^ vengo senza più, dotto ed illustre Signore, a dimo- 
strare il proposto con ogni ordine e lucidezza possibile, a prova 
sempre di fotti, con fermi cioè solamente i.^ a stabilirli ÌAcon- 
cussi nella storia deir argomento ; 2.® a distruggere una per 
una le opposizioni fatte contro di essi e per ogni verso finora. 



STORIA DELL' MGOHESTO. 



§ 5. Il patrizio fiorentino Giuseppe Pelli nel \'ji^^ egli il 
primo, nelle sue Memorie per servii^ alla Fita di Dante 
Allighieri n<m solo avvisava, che sulP autorità del Boccaccio 
aveva trovato bene di scrivere ALLIGHIERI, e non Alighieri 
— Aligheri ò Allegheri — Alegeri — Aligeri — Aleghìeri — 
Alag fieri — Aldighieri^ e simili^ ma costantemente scrisse e 
stampò ALLIGHIERI^ ond' è che mero, ingiusto e temerario 
arbitrio dell' editore di Firenze, nella ristampa 182S di dette 
Memorie^ fu quello di stampar in vece Alighieri 

§ 6. Non si badò niente meno più che tanto alla diligente 
esattezza del Pelli^ e le stampe moderne seguitarono a correre 
colV Alighieri^ quando nel 1795, in occasione della splendidis- 
sima stampa Bodoniana della Divina Commedia, il celebre ye* 
ronese monsignor Jacopo Dionisio che ne aveva la cura, nel 
suo Discorso preliminare, al n.^ 35, si fece debito di far nuova- 
mente intendere ( e n' aveva scritto già negli Aneddoti dal n.® i 
al n.^ 8— Verona, dal 1786 al 1806) cheT Ottimo^ o sia V ^- 
nonimo^ il più antico cioè dei comentatorì, al versetto iZj del 
canto %S dèi Paradiso, aveva avvisato, che la dònna sua. 
(di Cacciaguida) ebbe nome Alleghiera^ dalla quale la casa 
deW autore fu denominata ALLIGHIERI. Aggiunse, che da 
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<|U9$io fotto. ne dìaoeiidera.r altvo^ ex^iv del tulio folio il sup- 
^sio e iitana U^ crcélewba che t arma delP natoti fosse 
uii aioi di non si sa qual uccello^ distesa. 

,2 7^ Noii bastò ii<q[^ttr questo avviso, né il costante esempio 
edfiiutorità di \m^ tsomO) a ritornar aUa vera e legiltima sua 
.coQfUuooe. la cosa. Valse per lo contrario a far entrare in cani- 
le i, rispetti ^alle {Kmveiuen^MaflQiiiQhe. della fami^ia^ non A 
volle conoscere evidente, com' è, quello che già avvisava ed 
avvisa^ lo stesso Maffei nella Vemna Ulusti^ata^ ed il. canonico 
Momd nelle s«e ii9te.aQa vita di>Danèe, scritta tu latino da 
Mario Fikifoi talA V ala diventò stemaaa ^gii Mighieri, quan- 
do trapiantati nel veneto Stato, fermarono stanza in Verona^ e 
che la ianùglia. attuide degli ALI^IGWERI (passata nel i549, 
^er uù^.Gù»eifr0y prQmipo^ del po^ta^ in casa Serego *, casa no- 
tMlis^oa di Verona,' d^ta per dò Ses^o degli AUighieii) 
iinrebbe le aùUe volte più onorato* dallo stemma di Dante ALLi- 
GHIEftl (scudo diviso per lo melato in diritto, parte d^ oro e 
parte nexo^ tagliato per traverso ii) piano da una £giscia bianca, 
qual esi&te, od esisteva, nel libro d' armi i3o2 della fiuniglia da 
Vera^zana), che, non dallo stemma inventato ed ottenuta in 
Verona nel secolo XVI da Pietfxy di Dante III (come vedremo 
in appresso ) por ristorare e sostituire una nc^iltà ed uno stem- 
nia nuovo, a diritti eguali, anzi maggiori, che si volevano dire 
perduti per \p condanne . scelleFatiasime e testualmente inique, 
di esilio, bando, fupco e morte, cui fu sottoposto il Jloeta. Sì con- 
tinuò ^pu|idi,,.cQn maggior insistenza che prima, a stamiiare e 
scmet^: Rantc^MigfyierL 

g 8. .J!(oi^ ao^che dal 1 795. sino ai liiÒ altri tornasse a rad- 
drizzar questo chiodo. So che pel. 18^5, alla nota seconda del 
mio, qualunque JSa^ioniri»e/?^o sulla pi^na e giusta inaili- 
genza della P'wina Commedia^ tornai a mettere in campo il 
legittimo, gifisto & doveroso* 2?a#2!^e Mlighisì% Dbsi infatti at- 
loi^a, benché alla sfuggita, che: Aldeghek^ius '^.JHUghaius ^^ 
Megherius • — Andalge^^ias — Alegerius sono le principali va- 
rietà che si osservano nei Godici ciixa il cognome di Dante. 

Dlssì^ che aui;he.in italiano sì trova V Aldegheii — - Allighici — 
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Alkgeri — Jnnghierk ^ AUichieri ^ AUégeP^ e AHiffhien. 
lUsii che nella sbaSMsM^ cofidataft» t.* ttunrào t9#à tà trora 
iscrìtto ALLIGHIEftl) e cOiUMttili, «he, «ssedAe^ IM»^ AdiMo 

«imo fii^lsniènto deMa lèttera dia /^' qfOdtM léiSoné <fr ittvtf tiin 
eim.quelto che si dov^a sMg^éi «^ Ma noti mi sbM waUM- 
tetop di ddit ToUi yafer tì^fro^ é Uxt^i affitela fl fofidé Mì'^ aarg<>- 
-mente/ ' • ' ' t-- ■" ■■ .«...- . '• 

g 9. Quindi avvenne tke nel 18118, pidibiSdaiidd WJfpfBn- 
dice A Ooni^ii& di Dofìici ftlia in-cMMie MlÉ edlsiene di 
Padova ii%y eli ftfélla^ Milano i8a6, io ini faeéta ^seAHite 
fidaftameiftec- 

•n AniaÉBO la verità in ogni cosa. -Se'ilon d^éffii'èitiò Idia 
9» Cnlioa per un* elle^ non le <>bbedireilfer lìi cose £ as^ iiiag- 
ft gior peèo. L* uso non dee e nob ptiò vincere ioptà la verilà 
• e la ragione, perchè contro ragione e verità non hawi che 
" abuso. Ciò piemesso. ALLAGH&BIUS in Ialino sta nella let- 
n tera insigne del Poeta, iil etti rifiata Pignominio^ pei^ono 
1» offertogii per ritornare in patria. ALLIOHIÈRI i^U neFistro- 
9f mento 8 maggia iig^ d^ oonmae di Sali Gerainiano (Y.£a- 
» mi^ DtffU Eruditi TaSàani^ lom. XII, pkg. iBj). AMIGE- 
91 KIIS nel »eci^logio di Ééh lUichele (Y. BiancoUtii^ Chiese 
» di Ferorui^ lom* IV), e lid rotolo Capitolare del i4o3 (V- 
^ Dionisio Prep. Ist)^ ALLIGHIEHI nella sentenza di ban- 
vdoio mat%o i3o9. ALUGHIERI nella lettera J tutti et a 
" ciascuno Re ìF Italia. ALLIGHIEHI nel più antico Coffienio 
» che ci sia rimasto, detto f anonimo (V. Diùmst^ Discorso 
»» Preliminare^ n. 35, e Pelii^ Memorie). Pinalmente ALLE- 
n GHIEBI nel Codice Trivuteiano delP anno i337, nell* edÌ2Ìo- 
»> ne di Foligno^ i472r^ di Napoli, i474''i4779 e di Venezia^ 1477. 
«» I più autentici e printitìvl docunifènti pertanto fitnno certissi* 
» mo, che devesi scriver sempre ALLIGHIERL Kè questo ira- 
n porta poco. Lasciata la doppia e/fe, si scrìsse Alighieri^ la- 
" sciata h lettera A, si scrisse Jligieri*., lasciata anche la lettera f, 
9» si scrisse Aligeri (nelle Iscrizióni sulle arche di famiglia in 
» San Femio di Verona, e nella Lettera del Torelli contro 



« yoèUù^ig^ Ve^wa, 17^, ia 3.^)^ fa un ^cognome gì^ve e 
» (H^#)9»wV» pwauncpa^ ^ia V^rm^, pon^ nota fl FoseolOf 
» 4ifwm^c|liaeoiplo; a intto p^rekè?'per dar corpo e colore 
9 ad poa (k^d^ tk^ non ^ppariieòe puako né poco atta yìla 4li 
9» ])ii«l(t,qii0Ma<?ki^clie gU^^^ cosi cognominati dal 

99 tetìQo iite# $P6rv#)p, ?€foio^ qn^S c^. ncUo $l(Bmma g^ntyizio 
99 f09immQ m*Jàh 4' ^oiro in c^ainpp lai^uicro \ shm Vksgmìmj 
9» cb^ tuiia ifusanta appsuriì^iiie ai ^duoendenti di lui. «Sansa piCi? 
» MmwfB»0 dunque mnigte e concordemente AXiUGSJEHI^ 
99 come #einiM^ baiina &Np e il PeUi a nx>n^nor JKanisi, con- 
9» Yìnti.iieUe verità. sovrMspostQ. a 

g io« Kè ciò io ^rÌ!?eTK ^Ua vfsnbinria e per gittar colpi ^U^ a^ 
ria» M' era in ùàtì noto, chi quel diljgentìssinip degli edjtorì 
sàgmr Aafeh Sicéa^ il ^m\ey cQ«ioaeiola la verità;, aet suo * 
Parnaso d^i fMU^m Poeti clusmL { fi^àm^ 1 8a6, 4.^ ) aveva 
riaìe$$a a sito h vera towme, e <^ n^'.ediwae padovana del 
Corneo aveva potuta correggare quak^ centinaio di errori 
oorsi $»\ testo deU^ ediaione Pogliam^ dovette contro voglia e 
perjfueatoiiobd^iiàttiierrori, rioi«&29tfi3e:ai^ che avreb-* 

be avuto di enaendado e di toglierlo. 

li' j|iiii9tBe s^pior marchese Ttwuhio ìsd^ìA {r-nno dei tre 
valenti edttoii del C0iK>ito atanapato in llilano^r parlando meco 
in Padova ( 17 l«iglio 1 9i»8 ) di tale qniatione,. e<mveQ90 bensì 
Beit' evidaÓM della aiulaaione lutnasale deUa'. lettera 4 in J, e ^ 
qundi ndle conEwrwìenwi di dover MPivere co^tantemMta <> 
JUùiki0ri\ ina iM dMMsoò. ksKc ^asleMvM dall' aUraodiirne il ^ 
^rtf to per^mm mcmscef^ ^ dlwxkessU^ per mgkim d0ir ula. 

Ho dnoqiio minta andar «1 Atto anche delta st$fHa di tale 
toeddota {hWfiliò nedarguita già prima di felsità^ come ho det- 
to, e d«L;J9MMu|fi' e dal Mor^ni ai#i notoriatà dd l^tto^ e eome 
l6 awiea lo Movo ^mw^ens ^ifhm M^é^ wfgiJgarUiùri fe^ . 
fKNiejiì^'elaftarià'à^pieila» v - 

g ;ii« Una prima «entteaafi zj cfen^epo iSo^ condanBava in 
contumacia al bando ed alla molta in caso di ritomo Panie 
JUiif^ki^rh wmtre aitr^^vaTn a A^i^ ambasciatore deHa Aepub- 
btica Fiorentiéa presso papa BonifiiciGb ^ ^^^uia <)Qiiferma di que- 
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<tla, con aggiunta di morie e'foóco, seguita tosto ih data del io 
marzo i3o2^ tutto dò con patente e niatiifesta ingiustizia^ e 
per furiboodo zelo di parte,- come lo provano anche èinqne 
secoli dopo il testo stesso delle sentenze^ ed una ferrale df 
scrittori) che n^ hanno raccerto le proife. A questa confetma éet 
i3o2 tenne dietro la seconda i3i i, quando neH' aprile, tenuto 
Arrigo in Italia, i Rorentiiu di parte atrersà seppero daHa sua 
lettera aD'imperatore, che Dante aderita alle parti di quello per 
pur tornare stila patria. Flnabnente una terza ed ultima confer- 
ma porta la data del i3i5, quando i Fiorentini, perduta la bat- 
taglia di Monte Latini contro Uguecione delia Fagiuola, clie 
teneva per Lodotico il Bavaro, tornarooosAa condanna in de- 
testazione, dei fiiorusciti ad esso aderenti ' ' 

Per questa serie adunque di atti pubblici ( óorounqùe miqai 
ed apertamente viziati dal furore di parte) la femiglia fiorentina 
di DANTE ALUGHEBRI aveva perduto in patria i privilegi 
di nobiltà e di stemma coi relativi possedinientii ' * ' * 

Ma quando nel i3i7 V ire guelfe dei reggitori di Firenze 
cominciarono a -moderarsi per la cacciata A Uguecione, sfflora 
si apersero le orecchie alle preci delle famiglie pel ritorno dei 
fuorusciti. Di fatto ne ritornarono alcuni, ai quali non parve 
soverchio peso V essere pubblicamente offerti a San Giovanni 
Battista con una candela in mano, e col pagaménto di una pio- 
cola midta, a guisa di maMsittorì graziati.* B perdo fb scritto 
anche a Dante, che avrebbe potuto facilmente ritornar in patria 
pur" esso. Ma quellaeccelsamente^ incapace^ cosi -di mmtare 
come di patir infamia, rispose colla famosissima leltera ohe tolti 
sanno, non essere quella la strada per edi asHfS9e pétuio 
tornar in patfia un Jttosofo ed un uomo pfeé^Hinte'a tutti 
giustizia. Cosi andava a durare- coiiirò di ^Im e contro de' 
suoi discendenti 3 danno di quelle imnierilate condanne^ e di 
quella ignobile prepotenza municipio, podii' anni dopo di cii]^ 
nel y3ii^ in età' di anni cbufDiantase),' venne a mòrte in Ra- 
venna^ ' '• •■» '* ^ ■• u-.i». f I ;• , •• . . ; e -'i « . ... 

9 1*^. La natiMrale bontà tutéovòlta e te grandezza ddla sua 
patria non potevano restar ir lungo sopite; e KMEixe allota più 



i4. 

che mai sesti vW o ii ìviàiiiitricor di imi àttere fricórenfto net suo 
seno né la persdba, nèle Mieri, «è h faniglm «del pia diatto ^ 
massknò de* suor fig& ' * • < ìì:. . ,, 

Vertìb ml1t^%*mt^ìmmiJac€paJ il figlio di'kn^ al riscat-^ 
lo di alcuni beni ^^ nel^ ii^$ decretò a Dante- nn'icenotàfio. in 
Santa Maria dePFidte («iie non Ai pòi mèindato od efisUo che 
tardi, ad onta di due altri p08leìÉM»ideci»li)'4~ nel. t4a^ e, 
dopo, sdUrd Tdke, s' adoperò ocm grandiarimo ma sesEipre inutile 
impegno per atérne da Bavenna le spoglie mortali **^ nel l4Si 
applaudi alle lodi ed alla pubUièa D^sa di Dante, che in S.Be- 
parata ne leggeva il fiimoso Francesco FSe^o — - nel i4^5 per 
un decretai èt\ constilo, impegnava Dante IH a tomaisene 
nella pabria dei suoi maggiori ; al ohe non %* avvisò que^ dì 
aderire,' perchè conilento aHora della sua dimora e del proprio 
stato m Yerona -^nel 1687 in fine (che troppo sarebbe voler 
dir tutto ) ne fece ceHocare il busto marmoreo «uUa porta, delio 
Stu<Ko fiorentino» Bimaserper dtro fiiorì .di:patria quanto Fi- 
renze poteva più.deaiderftrsi a memoria di colui, cfce iion <seppe 
in vita tener caro quanto lo meritava. 

Or ftial prhìdpio del secolo XVI che Pietro^ figfio di Dan^ 
te m, imitando la virtà degli antenati, e ristorando la fortuna, 
ch^era andata temale del padre suo, al diede tutto al itcuperare, 
stando in Verona,* i beni paterm,''ed'oltDe a ciò^gti cmori dovuti 
al jmyptio casino ^ a che avevano pur'miraljo ^. sin da prima le 
cure del sopraddetto suo genitore. ' 

Ma come poter mai riassumere i tìkAì e le insegne ^della^ no- 
biltà fiovenfiina, non tanto 'dopo le seùtenae, già derogate* ioàpli^ 
dtém^lel dalP offerta medesima fattaa Dmte <fi tomarm piaitria ^ 
ma dopo S rifiuto di tornarvi di Dante IH ? Ben- a buon diritto 
i Fiot«ntini vi ^sarebbero oppoati^-da quando i discendenti 
di ÒtÉate évami' mostvaliy sarei peridire,. ingaiÉi alle 'tante, ma^ 
riiere'f che- quelli avevaén^'adoperafto. per ripairaiiHÉ aBe passate 
aco^bità, e per ridriamarii aUapaitria? Bcào: il bisogno asoofoto 
in cài ih inètto dì Dante :in di pensare ^ uAa* nuova nobiltà 
ed a nuovo stenmiay e da^oonseguke quella e qiiealO' per akra 
modo. 'Bisognava iuMavolta pveparai'^bweila cosa, e t:06i si fede. 
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^ i8é fai qoantofll Ctefo: ji^^Mfc^^i^ .%^t ^ùiii- 

(^vt, dMbi in ispMi^ «il iS4#9 ad mm 4i en^ ^«^e«o> e ^pi^sM 
fu Marcantonio^ che primo ipndò la (mA^Sm^4lUaMie0Ì. 
Quaatoifoial frUiona, o 4ìr it^^UamO' idi ; ioaQgpa^ oo» pplwdo 
riymdiiaM V.wvìÈoAìcmtLjlUiMmj foce «badia di incainrlo 
aditpeii dd cognooie die à^ag^in^TO^llilplQ diòisfii ^^^n^K^ 

^. i4.Tra i mah stfai&iili pertanlO: di '«crit^ra oorsi nei 
cadici^ sèebe quello eb^ipiNieii^ nUc nm^io, a rìcenanie vnbUr- 
sone^ è trìgutàto ogni più. dsiSgeate esame (;^be se fi>96e sitato 
fattoy-afxdibe joòodbtlD al giadixìo del Petti X comiodò dair db- 
br9cciai« F J^%Aim toa.«ola un^ elfe* -^ ^^ «reffi già £iUo 
strada^ centa sei^lani? aiìni dopo la morte di Sanie) 91 lamiino 
nella s«a ^à».di Dante. In leggesi: y» Come £tiseo atea mutolo 
9» il DMie de^> Fimtgipmm^ ieosi «Rito il oome-^ei^ EUs^i, e 
99 da Ini fimmo chiamati AUighierL Ma^di.poi ruwsmi ta let- 
r tara d^ noA jildighim^ ^msk Alighieri si nonanarono* AlUi 
f» dioono,. che: sonda qvaslV nomo pme nome la famig^^ ina 
^éale «ie, ie fsali è menifissfto che<airei»BO per inae^a.^^ 

Or questa autorità (se. pule è del l0ndin(^ di cui viHnrei 
potee TedeÉfeT autografo ), : dtreAò ncm conlA.a wUa ( perchè 
torna flbfielìnMM di princìpio^ e. tende a lisolfeve la qiii^ne 
odkquBtfote, cioè tioU^ autorità di uno scrittore dal i4Si )^ 
ha {lol mvBjbwnedniinia la sua coiidanna) «eie iche avviene indub- 
bianebte e seiapire, iqpiàndo si scrive la fttlsijtày sèoendn quello 
della Scrittura: Mentita est iniqutiai sibi : 

È pÉtento m fiitto ck^ ègU inee <kÌ ignona il vevo Atto per 
cuifei donna di Cacciagmdt& diede elht fiunii^ il oogwme^ — • 
È painnie che, sb « siaÉbagttO A quMa fcvetosa ii>diraone il 
LanìMno OJM^ pbtmù Mme ìf 9ù\^ 
non^V OTMfabe tadnta* ^*^M felenle-tlie egl^stesao l^pttinia 
r jiléiglden ^cimm sólo éliten^ica e oi%inale|: da eyi è quladi 
inseparaUfe V jiUighieii pcar InnitoBafe e»eerin miitaaione ^1- 
laMteia.idin;/4 itonteafone «inrenUlnin ta0»e i4tfe palx^^^^ 
pftMate dal latino ilelt'4taliano ÉààSbknOi ^ È pattnie die U 
dUAf, ffÌFedenilo i 0òdi<»eJe*8toiiefie»entÌMyeviefabe trovato 
Ciòcche il Lumiino^ il qiiàb ini^eoe^è omasto eolo, per dover 
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eisert éfmmi^i^' ÈiùmàitM drito slesto staÉun^MlióOy^^ solo 
legitliÉÉtìv^ càssf AtUgMerif già tili?alo« sttfmplilò ddVittomi- 

^f4 il XcMdltlM^ fife 
^tìMid^' ^<»rive, (^ SUàtìer SiéeMe lìmflK e doatkiw islanie f«r 
UMtmtktpiaibù AHra-èfat* uini/liiiaiuBe^ aUro filrtie da cttta^ 
dbìù éìgoiìóSù é Ottona, e la lettent ohe abbislÉEiò A DiiUte 
steM]^ ftil«tif»eé 'aj^ilBifìeme H Landino e ia uà punlo « iieW 

^ iK. i^mittfato lo stessoDom^ IH, uomo di moke Iettai^ 
av^Và ^à ^i^^é«Aitt«t<> é fatto' talere presso i dotti dd Imipo 
suo, che 3 cognoitii» tìdtt) delitt sua easa fos« per assòluto quel- 
lo di J%é/t>5 fu <àiM 2/%«A l^rip Vùhriano sia nd libro 
Ite* liféUckt^e LkieMHPriiTtti sia te uq epigramma ( Y. ilMcoe^ 
flia dtLeóhé X^ i0m. Vili) pag'.<204) ediz^ tfilasii ) 'passaya a 
dMo detti* akty^f Daniel MfHis Jiiget Feranefùnsi Dàniem 
AllgerutfL II VéHttleBd che StafOparà il suo Goméuto nel 1S44 
irUestdVK, die Pktw di JMàb Ili gli as^adato Ikme di mol- 
te ùo$e a seriVìM b f^ttàdìlHiAB^ doye^/^AJcàri lolntilela, 
il quùt bbjfntMe^ M«tre egH^ depende (ed: è falso per <^ che 
yed«ii»ao frfci s<^a) da wfC ala d^ oro in^ x:ampo -uMurn^ 
thè òggi ariiora portano a ^erótta i discendenti àel\noH§o 
poeta, ' • • ■• i 

^•16. Tmto ^premesso, A parU dunque defl* orìgine e 
Ifrcifo dalb DòbiMà degU^odlemi MUgbierì^ o dei blasone efaé 
portano. — Quanto all^ origine e tòo/o, lo stèsso conte Liita 
nella sua grand' opet^tv'te Famiglie èelebri aliane (fudcolo 
XXIY) àccétkì^ ehè Baim «ra nobde, eomè dfakendénte tanto 
degli iSlÀiei e del Fhngipam di Boma, ebe dd Aorentino Cac- 
ciagiiiéa, stato dedorato di eavàlleria datt^ impendore Corrado 

m. 

Quanto pòi al htasòrte^ noti ne paria, e solo presenta i due 
sXjcmìm^V antica ed il md^emo, sén^ entrar in esame drci la 
inattendibilità di quesf ultiinò^ si rispètto a Dante che a qua- 
lunque dei discéndenti,' cui' appartenga andar fregiato dello 
stemma véro eli casa Allighierì. 



i44 

liò SchtUdtrkk'wem nAmÈf^Mqperiùrh.ffmoti^^jfkQ delle 
JigmigUeàobiU {\eD»n^iiii^Y<A.B^jp9§. 171) Mf^^ alla 
orìgine della nolnltà Serego- Alighieri^ la derifa dal tìtolo 
10 loglio 1437^ per etti r impendam ^ismoiido alla, faoiglia 
Strego canfinri la ^tignilà^^ Cauli del S«iro Komanot bvero^ 
a qmdto al bìateme delC ala edaU' Mmme del aogiM^SM, che 
egC acme J%/aè/iy niente nfe dice:,oiid^ ò chiuD cbe asolare 
V antica e V Mxtsk^tmìfgtm .Strego ben. a disino. si..?ant^ e 
Tanta soprattutto, della notnltà AìUghìeri^ cognome aggiiuito a 
qttelio' dd casato pvopiioì, non ne professò Mlam 11 titolo, 
come oggi è di &tto, che non poda né lo atemna di casa pro- 
pria^ né P autentioo^e ^aro di casa JUIighierh 

.GNBBegne paKfta&ta.ohft «Mentre in casa JUìghieri-aA niatri^ 
nionid»di AGtinevni ( 1&49) ^ portò fl anovo fjfolo della ni^nUtà 
{ 1424 ) di casaServ^o^: il v^O; UIOI0 della Qpfaìltà AlUghieri 
»on fii porfcalo.oMti in campo^ coiae com^tguo: del pari quanto 
al i/oiione^'ohe- non avclódosi ,potiito dar a casa Se^ga Ip stem- 
ma Taro di Uaote, le sa^ne diede aimon pno cbai por uaa.serie 
atapenda di ■MaBontohe nieditiriani» avesse potalo pure, la mer- 
cè di quali'' alo, codgiàngeria ed iimnedmafiarUi con D.ai|te. — 
In una parola, i discendenti di' Ddnfte trapiantati in Yecana^fik* 
roBO beasi mal seo^re e giustamente, superbi di appartenere 
al sangue ed alla gloria di Dante ^ ma non s' arresero a tornar 
in patria, e oonBfgutfnWmente -il tiiolo e k> stemma paoprìi di 
Sante reskarono indegilam^te. rarvoUi fin le gramaglie delle 
«enflenae e.del.fauida. 

•^ 17. Oftt,. essendo di fttto aheil JPoala aveva steaama.suo 
«l^roprio al 'tutto .Sverno, dallo stemma pmdfUUe dell' ala, quello 
cioè ohe .bn detto ^ sopra- (e ebetuon ba che lare neppure 
.ooU'altro, riferito, d^ Xafta nel tomo I dopo la^f^Ua di Dante^, 
e che porta la sega nel campo stesso ^ stemma forse dì un altro 
camo. del. catviito medesimi^ .e pei;dò meritamente trasandato 
jdal conte Liiia): ed essendo di latto, che i discendenti di lui 
non se ne potenino mai valere pei fotti e pei motivi suddetti^ è 
dunque pffovutQ^ pfu* coi^ipssione del Yellutelk), che io stemma 
deU^ ala desunto dall' jàliger^Jlas gerems --^ ed a(as gerentes 
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fieri — yoi jéligeri^ è ima pretta invenziote, benché 
erudita e oompalifaile, di Ikntie GOL e dì Pietro suo figlio per 
rigMdagrwfBJ uno stanma) 9 quale mfiitti presenta un^ da, di 
cui furono al tutto ignui il Boccaccia^ V Jretiao^ e lutti gH 
altri Tusoani, die wm ne frnno alcun cenno. Quest^ ala poi 
non solo è una pura fittola nella storia della famiglia di Dante^ 
ma è una favola al tutto ingiuriosa ed ihfamante il Poeta, 
quasi clie, non a co^ e per V interesse de^ suoi discendenti, 
che non vollero tornar a Firenze, fosse andata a perire ed eskin» 
gu^ssi la noMltà del casato e lo stemma proprio di Dante. 

^ i8. Di qua yenneio dopo il Petro Aligero^ Ladano 
Aligero e Franciscus Miger dei due monumenti ui San Fermo 
Maegiore di Verona, coi quali Francesco, si per interesse pro- 
prio, che par le idee ricevute dri padre e dal firatello, voile av* 
valosare fl nuovo cognome ed il nuovo stemma: di qua qud* 
r AUgerì dell' officioso Torelli^ che, come notava Ugo Foscolo^ 
tramutò in un meschinissimo sdrucciolo il grave e d^nitoso 
ÀIXIGHD^LI: di qua in fine quella pazza licenza e varietà 
nelle stampe posteriori, per cui p. e. in un solo libro ( Pope 
BbmnL Censun celebr. aucior^ Crenev^ 1^96, pag. ^^i) tro* 
viamo V AUgerus^ V AUgherius^ f Aligerius^ V Aldegerìus^ 
V AldigeriuSy e persino V Algierius^ che porta il nome glorioso 
del padhre della miUà moderna, a quasi confondersi colP Algeri^ 
già «Hitco e cq^tale ddl' affncana barbarie. 

g 19. Ma fino a cpii non bo pariate che di alcuni principafi 

codici^ di dome principali stampe^ e, per comMssioDe a ci^^ 

degli sàemmL Hon è meno necessario fere un cenno anche 

delle medaglie^ e si vedrà infiitti, che anche in queste si irova^- 

no manifesti i preparatìn uigegnosainente inventati per dar 

fondamento tiSkLfas^oleUa deW ala ^ invenzione quanto compa« 

tib^ al desiderio dei discendaiti 4fi Dante di non restar privi 

affatto della ncAiltà gentilìzia loro e di un qualche stemma'^ 
altrettanto detestabile in quanto serva ed ha servito non tanto 

a sformare il cogncHne di D&ate, quanto a confermare indiretta* 

mente, che per qneUe scellerate sentenze di bando e di morte 

avesse egli ed avessero i suoi perduto veramente i titoli e lo 

19 
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stemma afito^ mentre all^ opposto è di fatto che la patria tico^ 
noscente fece ogni prova per restituire a Dante anche in vita, 
e tributargli dopo morte ogni possibile onore, e che lo stemma 
e la nobiltà avita non passarono nei discendenti di lui per. altra 
causa, se non per quella di non aver essi voluto prestarsi mai 
agP inviti della patria, che richiamava premurosamente al suo 
seno. 

Ora le medaglie di Dante, che si conoscano a tutto il 17S0) 
sono riportate nel voi. I, pag. 4o del muÉeo Mazzucchelli^ e 
sono ripetute nelle Memorie di Dante del Pelli^ tanto nella 
edizione dello Zatta^ che nella suddetta ristampa moderna 
1823 di Firenze. Peccato che ì\ Mazzucchelli nel raccogliere 
le medaglie, ed il Gaetani nel farsene V editore, . non abbiano 
potuto scoprire e riferire le cagioni, i tempi, e le occasioni per 
le quali ogni medaglia fu pubblicata! Parlano tuttavolta abba- 
stanza gli argomenti intrinseci nel caso nostro a poter farne 
sicuro giudizio. Di dette medaglie infatti tre con rovescio sono 
di autenticità manifesta, sia pei conii che le mostrano del seco- 
lo Xiy o XY tutto al più, sia per la somiglianza delf immagine 
del divino Poeta, sia per la qualità dei simboli, uno dei quali 
nella sfera armillare significa la cognizione delle cose -celesti ; 
V altro nel tronco di quercia segnato a piramide, allude alla 
forza ed alla sublimità dei pensieri danteschi; V ultimo nel 
Tìionte^ in cima a cui tre figure esprime il triplice viaggio di 
Dante dal profondo deir Inferno all' altezza del monte pel Pur- 
gatorio, d* onde il volo pei nove cieli del firmamento sino 
air Empireo. JXè su queste medaglie avvi <;ognome alcuno, ma 
le sole leggende: Dantes Florentinus nella prima, Dantes 
Poeta vulgaris primus nella seconda, Danthes Florentinus 
nella terza. Ma se per queste tre è . tolto P adito a qualsiasi 
dubbio in punto di legittimità e di soggetto ; egli avviene tutto 
all^ opposto per la quarta, in quella appunto dove si legge in 
itQliano : Dante Aligeri In questa di fatti, che non è medaglia, 
ma vile e basso gettone: 1.^ l' immagine non rassomiglia meno- 
mamente a quella costante e notissima del Poeta 5 2.* non ha 
rovescio di sòrte alcuna che porti simboli di autenticità e ne 
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precisi alcu&.tema ; 3.^ è di forma e getto manifestamente riferi-* 
bile a tempo e layoro bassissimo^ 4-^ sfabbrica il cognome di 
Dante a modo cbe viene a perdere non una ma tre delle lette- 
re che lo compongono. Or questo sarebbe il bellissimo monu- 
mento sul quale si dovrebbe, alla barba di tanti codici e di tanti 
documenti sincroni, sostituire al legittimo e dignitoso Alllghierl 
il miserabile e sdrucciolo Aligeri^ tanto meritamente deriso da 
Foscolo ! In vece è manifesto per chiunque non voglia chiude- 
re gli occhi al vero, e disunire la storia delle medaglie da quella 
dei codici e dello stemma^ che anche un tal getto senza rove- 
scio veruno, spurio del tutto e villissimo, è stato fatto fabbricare 
nel secolo XVI, soltanto per dare una qualche vita monumen- 
tale a quel prediletto cognome Aligeriy da cui si voleva poi ad 
ogni patto cavare T alas gerentes^ e quindi l' ala sospiratissinia 
del moderno blasone. Ma se V ingegno e la fame araldica (fame 
portentosa e stupenda, che per saziare le umane cupidigie ha 
menato stragi nei campi della storia ; e, per dirne una delle 
cento e sessanta mille, appiccò a T^uma Pompilio una casa Ve- 
ronese, ed alle Romane gran parte delle Venete, ciò che allora 
si stimava ben altro che comporre la D. C. ) •, se V ingegno, dico, 
e la fame araldica hanno potuto inventare e far tanto contro la 
verità^ neppure altri ha voluto che questa restasse priva di un 
monumento, che in una grande e degna opportunità avesse con- 
sacrato una volta per sempre il vero e legittiiijo DATATE AL- 
LIGmERI. 

2 2o. Questo pertanto è stato fatto nella medaglia, che nel 2 
febbraio i835 fu pubblicata in Vicenza, ricordata dalla Biblio- 
teca Italiana e dalla Gazzetta di Francia del 5 marzo i835, 
non che incisa nel Tiberino al n.^ 28, 1 1 giugno detto anno ( dove 
per altro quanto fu storpiata la relazione dell' argomento, al- 
trettanto lo fu il cognome scritto Alighieri^ quando che nella 
medaglia sta effettivamente inciso ALLIGHIERI)-, medaglia che 
si può dir veramente stupendo lavoro del veronese Francesco 
Patinati^ al quale T autore di essa medaglia ha dato il soggetto, 
ed affidato l' incarico, nella vista insieme di perpetuare in un solo 
monumento tanto la verità del cognome ALLIGHIEW, quanto 



i48 

e molto più h "verità di queOa fondunentale dottriofeLcIie Dani» 
|H«dfa»Ta< sino dal tSoo nei memorandi ^eist: 

Xa quàle^ e U quale^ a roLMs djb lo rEAOj 
Fur stabiliti per h loco santo^ 
tP siede il, Successor del maggior Piero 

dottrina contro di cui hanno lottato, come lotteranno mai sem- 
pre indarno, tutti gli sforzi e le maroterìe dei contrarli (^). 

g 21» Dinotate a questo modo le necessità blasoniche- e le 
ragioni arcane deir ala^ ritorniamo alla storia dei fatti circa la 
verità ed autenticità del legittimo e doveroso AlUghierL 

Stampayasi dunque in Fisa nel 182^ a merito del chiarissi- 
mo veronese dotL Alessandro Torri^ il Comento delF Ottimo^ 
ed in tre luoghi di quell' antichissimo fra gli spositori di Dante 
si raffermaya, eh' egli è da scrivere Dante Allighieri^ e non 
altrimenti (Purgat canto XY, p. 354, ^^o\ XVI, p. 362, 366^ 

XXIV, p. 45 1). 

Ma non bastò neppur questo a vincere P ostinazione osti- 
natissima altrui Che anzi, quando il celebre e dotto signor 
Missirini si avvisò di stampare un Comentario delle Memorie 
di Dante in Firenze^ e della gratitudine dei Fiorentini verso 
U divino Poeta (Ivi, 83o), avendovi io trovato scritto: 9» che 
99 il cognome Alighieri vien dal latino aliger^ e che perciò i 
9» discendenti del Poeta, lasciata V arma antica, tolsero ad im- 
» presa un' ala d'oro in campo azzurro, a significare che Dante 
n era stato grande aligero e portatore di ali^ c(^ quali si levò 

(*) E su di ciò debbo avvisare, che grossa errore di stampa deve 
esser corso, e parmi certo, nelP ultima rita di Dante del cfaiarissìmo 
Musirini^ dorè alla pag. 127 si legge: Tonio pòtea in ejso (Dante ) la 
brama deUa salute delT iiaJka^ che per pae^icare le duefaùoni ee^irttwa 
le genti ad onorare anche il Ficario di Pietro! — Non dubito punta 
che in materia si grave il dottissimo e religiosissimo autore avviserà o 
la correzione da forsi, od il vero e sano senso che vuol attribuilo alle 
parole surrifisrite. Intanto, se non erro, panni che la stampa debba dire 
cosi: esortava le genti ad onorare anche il Vicario di Pietro (CIemci¥- 
t« V ), benché tenuto per simoniaco. 
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9» con veto gubUntasèno ai cido«; latm ha potuto (sah» la 
stima e la< riferenva dovuta a tuito benamerito ed.erudito scrit- 
tore ) non defilar qBasito segue nel yoluiiie XVm, pag. 299 del 
Gtiomak delle Proi^mcie Venete : 

99 liasciaiBO slare che questo paragrafo iioitdiee cosa che 
f> ^afga- aU^ assunto per cui si registra^ durino solo db' ^li vi è 
9» incastonato per forza, e come per ispacciare di nuovo la &to» 
9» tetta dell' aiii\ fevoletta che, quanto a Dante, la crìtica ha 
99 rifiatato per sempre, k Qui veramente il mio discorso sem- 
brerà un po' risentito, ma, dico il vero, mi ha sconfortato mol- 
tissimo che il signor Missirini abbia cosi voluto blandire anche 
in questo alla disperata ostinazione di quanti vogliono seguitare 
a scrìvere Alighieri e non Mlighieri^ per non fiur danno a 
queir al(U Yi poteva mai essere occarione più solenne in cui 
Ibsse doveroso lo scrìvere il vero nome ÀLUGHEERI, quanto 
quella di dover inciderlo su pubblico monumento in Eirenze ? 
lo quando vidi nei pid)klici fogli l' iscrizione del per sdtro illustre 
e sempre rispettato signor cavsdìere abate Zannoni^ ok' è la 
seguente: 

Danti . Alighbkio 

THVBGI 

nONOHAaiVM . TVHVLVM 

A < VAJOaiBVS . TEA . FEVSTRA • DBCEETVil 

ANN9 . K ^ DGGG . XIX 

FELICITfiA . EXCITARVNT 



io, dissi, confiderai fra me stesso, che un solo errome di stampa 
avesse fatto omettere la doppia elle. Non è possibile, andava di- 
cendo a' miei amiei, che la patria di Dante non aUna voluto 
vedere onorato in perpetuo queir idéntico nome, che sta» regi- 
strato in un' iniqua sentenza ^ quel nome^ che i più* antichi 
codici, e P Ottimo istesso, rappresentano concordemente, 
quello che le prime edizioni costantemente ripetono. Ifon è pos- 
sibile che i Fiorentini vogliano mostrarsi indìilerenti per alcuna 
benché menoma cosa spettante a. lui, e più per questa, che ìq sé 
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raedesiina non lo è poi tanto, né per la .critica, iiè perla .storia 
di Dante, come lo dimostrai mille volte. Pensava finalmente non 
essere possibile, che non si voglia fra itnostrì d^otti andar d^ ac- 
cordo, nemmeno quando si tratta soltanto di scrivere giusta- 
mente il primo dei cognomi, col quale comincia V alfabeto e 
1' elenco della nazionale grandezza* Or vedo in vece che io ragio- 
nava assai male, e che pur troppo gli usi, per {scorretti che sieno, 
il puntiglio stesso e i mali intesi riguardi, valgono più assai in 
tutte cose, che gP insegnamenti e i precetti della ragione, della 
critica e della storia. Egli è infatti ben fatalmente vero, che in 
qualunque sia V argomento o pubblico o privato, certi uomini, 
certe pratiche, certe opinioni e certi abusi tanto più ricalcitrano 
e inviperiscono, quanto più la verità si fa loro incontro,, e li 
costringe a darsi per vinti. Infatti poteva ella mai permettere 
V insigne Accademia della Crusca ( che pure attende per suo 
principale istituto alla vera correzione del testo di Dante ), e po- 
teva egli il suo medesimo segretario, (salvo sempre P ossequio 
loro dovuto) credersi in.facoltà ,di seguir P uso^ quando è pro- 
vatissimo ch^ egli è soltanto un abuso ? Di quali mai crìtiche pote- 
vano aver timore scrivendo il vero cognome Allighieri^ quando 
i codici^ quando V Ottimo^ quando T istromento di casa Pa- 
pafava^ quando le prime edizioni^ quando il Pelli^ quando 
monsignor Dionisio e quando tutte le ragioni incontrastabili 
da me stesso allegate nelP Appendice al Convito-, tutto in 
somma faceva scudo ad.estirpare fìnalrlfiente un errore? Che se 
in vece presso i dotti di Toscana P uso e non la critica sarà 
per ottener forza nella correzione del testo di Dante, di quanti 
spropositi mai non lo vorranno lasciare imbrattato . ancora per 
sempre ? . 

La Memoria intanto che fu registrala dal signor Missirini 
sul nuovo stemma apparisce espressamente posta in quel libro 
per giustificare P Alighieri dell' iscrizione^ ma poiché il signor 
Missirini medesimo a pag. 16 del suo Comentario scrive: che 
Fiì;enze ha tenuto ricordo dello .stemmai di Dante^ che com- 
poneasi in uno scudo^ dismise per mezzo in dritto^, parte 
d'oro e parte nero^ e tagliato piatto per trasverso da una fascia 
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bianca: perchè dunque alla pagiua 56 ha yohito egli regi- 
strare queWsifai^oletta delP ala? Per me certamente, se avessi 
r onore di appartenére al casato di Dante (mentre appartengo 
soltanto a quello i cui maggiori furono compagni a Dante nel- 
r esilio, e nelP essere passati da Firenze a dimorar in Verona 
nel tempo stesso (¥• Troja^ Veltro Àllegr, p. 54, 71 ), crederei 
ben più decoroso il riprendere il vero stemma dell' Autore 
della Divina Commedia, che non quello inventato da chi 
non yoHe tornar in patria, e volle niente meno ristorarsi 
della perdita della nobiltà primitiva e dello stemma antico, 
cui ninno degli Allighieri posteri poteva adire che in Dante 
e per Dante. 

g 22. Intanto accadeva che il celebre professore cavaliere 
Marsand prendesse in Parigi a descrivere uno per uno i codici 
delle Biblioteche Reali di Francia, e che la sua mercè ( come si 
vede nei due dottissimi volumi in 4-^ pubblicati da lui in Parigi 
dal i835 al i83&) n'avessi ad autentico risultamento: 

a) che di quarantaun codici parigini, trenta (ed uno del 1 894) 
provano che si dee scrivere precisamente Allighieri '<j 

b) che tre vi si conformano, benché del secolo XV, scriven- 
do Aldighieri^ ortografia in cui la lettera d tien luogo della 
doppia /; 

e) che otto soli, e tutti del più basso tempo, leggono varia- 
mente Alagherì — Aligheri — Alighieri — Aldrigeri^ e si- 
mili con sola un' elle. 

Qui si aggiunga per uscire dalla noja di questi materiali 
confronti : 

d) che il codice Crevenna dell' anno i347 ( V- Catalogo, Am- 
sterdam, 1789, tom. Ili, pag. 267) scriva rettamente Allin 
ghieri'^ 

e) che Alleghierì ha 1' edizione principale di Fuligno, cui 
concordano «le edizioni di Kapoh e di Venezia del i477 ? 

/) che Aèdighieri è sempre scritto nella vita di Leonaido 
Aretino, cui si conforma P Allighieri di cui trattiamo, per la 
ragione che nel passaggio dalla lingua latina alla volgare la let- 
tera d fu mutata in L, lettera di uso promiscuo ed eguale anche 
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m molte yoci kflne, quali p. & alìido -— Mùqu»r — aUocuius 

^ .^ alligaius^ etc. ; 

9) che su fine per cumulo dì tutti &lti e di katkìià auterikà, 
vi si aggiunge quella dello stesso codice Tris^uUUano del iSS;, 
in cui si le^e JlUghieri:, queUa del ood. ^ 6S d^a Parmense 
dell' anno iSt^, che legge AUeghierr^ quella del testo della 

^ detta lettera, con cui Barae JUaghieri ricusa di tornar iflapa:- 

trìa alla condizione di penitente *, quella del codice Bicoardiano 
della Monarckia^ n.® io43 del secolo XV, dove pure netto e 
schietto è Mlighierì'^ queUa del Registro delP urie dei medici 
e degli speziali^ che dal 1397 al i3oo r^istra il xiome di Dante 
degli Jllighieri'^ quella dei Registri del Comune di San Gimi- 
niano, dove al 1 299 si trora scritto, che Bttnte degli AlUghieri^ 
ambasciadore di FlrenEe, fii introdotto nel eoafflglio; quella 
della Lista delle condanne del i3o2, dorè tnyrasi: Daniem 
Allegherà de Seoeto S, Petri Major is\ e tante altre in fine di 
autorità sì piena, e per tempo cosi anteriori ad ogni contraria 
lezione, che più che mai trovasi veramente vero^ die ìi Pèlli nelle 
sue Memorie abbia dovuto convincersi, anche per V autorità del 
Boccaccio, che Dante Allig/Uerij e non altrimenti, gli era do- 
veroso lo scrivere^ tanto ^ù che la mutatone deli' < in e od 
in a nell' Mleghierì delle stampe antiche e dei codici, non tiene 
che a rozzezze di primitiva pronunzia od idiotismo di amma- 
nuensi. 

Yorrebbesi ancora qualche cosa di più? Ecco «u codice 
che per tutti i caratteri e le circostanze storiche che Io accom- 
pagnano, si dee tenere e tengo per uno dei principali che della 
D. G. posseda ancora P Itidia ^ un codice che ogni più giusta in- 
duzione & moralmente eerto o probabile assai che fosse posse- 
duto dalla stessa famiglia di Dante, e forse da quel suo figlio 
Pietro, che nel i3^4 ^ quivi moìrio e sepoUo^ un codice^, di 
possedere il quale ogni più Mlustre città d' Italia andrebbe meri- 
tamente superba, percM una fra le principali copie del sacro 
Poema, doè di quell^ c^era <^e la prima si levò come sole a fu- 
gar le tenebre dell' ignoranza, ed a stabilire V unità e V univer- 
salità ddla lingua: dico il codice posseduto daUa Biblioteca 
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Municipale di ìHwìsoì dovepatentemerite e neltamenlè'iegge&i 
nella rubrica della prima cantica la doppia //. :.::'* 

Portata a qiiesfcO grado di tirìtica^ di verità e df iVidéùia la 
storia di &lèrgoAieiito^.chi avrebbe potato mai feredere éhe net 
18^, sUikipandori ìaFireaM^k eommedia di Bame ^rlè cure 
cG'cpirtÉvo efaMrinntfì/kceadMii<BÌ4ÌMia Crusca' (e di faàof a per 
le cure dei soprallodato profeas ortrJlfiiRf/rmi nd 1-840 )^ l^maixse 
a voderu mfel-'fròntis|iiflio :di ipieste,' cke "sono eei^tó precipue 
fra le tante altre mécÌeénè*ediiSQn% coi sòpercliia sarebbe tdnW 
memorare P erroneo^ storpio^ legittimo/ in^usto q detestato 
JUghieri? Quali ragióni - avrebbero ]^bttto mài^ potrebbera 
tuttavia^ fi(r 4ife^ adì una per^isteùa ÀdopeiAlia? 

Eéeonn idfai ^eonda parte dèlh mia' trattazione,^ e vengo 
perciò a &r conoscere, a modo-di leimplicè éoroUarìo 4i' quanto 
ho p^opésbb e pvDvato-^nora, che neppiior una delle «didotto 
opposizioni, che mi sono state fatte in tanti modi dai celebefirimi 
uomini, coi quidi ebbi a trattare, di questOy può^ reggere* un solo 
islmte id crogiUido del vé|*o. . » r • • '*' ^ ^r 

». ,.» •( • ^ •* 9 r* I- ■ t\ 

• » ■ • r •• < ■ • • ' à ' ' . ■ ■> 

• • , » • ' i • ^ 

OPPOSIZIONI MSTHUTTB. 

§ 23. Dico aduncpie ' che ' «i^ dal l'ftid'iatenm.còrrasponi- 
diBnta in: proposito *e col driarissiiiio segretàrio^ die fu deH' Ac- 
cadenria deHarGrusaà- abate òavalieve^afiitòmV e coi celeberrimi 
cavalièri Vmcenso M(mti é" CHo^ambaiista NicoKnij e coli' aU 
tro segretario deff Acoadémia deHa Cmscil, ora por esso defon^ 
to, P illustre abate Fruttuoso Secchi^ e per ultima col dottissi- 
mo signor catàb Pompeo Litia^ editore meritissiiho degli A^inali 
fldlé- più. celebri' fiuniglie italiane. 

Nulla dirò del primo, pGJehè essendo passato a inigliòr viii^ 

e dovendori {^tama^ite alla memoria Alui^ ogni pia: riverente 

rispetto, non vo;^ né deUSo paHàr di ciò cbe iiòn'fnitterebbe 

punto di imiié. al 'nostro argomento^ salvo che anche i grandi 

uomini sostengono talvolta mal volontierì le opposizioni^' e pd&- 

20 
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scono di essere toccali in ipiilkhe pimlo di. ingiudicata opi- 
nione loro. 

^ a4* n ascondo, nella sua lettera Sosetlembre i8a4 accen- 
nayaaii, che nello scrìfere Alighieri e non AUiqhkri^ ègM: 

1.® s* atteneva all^ uso penes quem jùs et fforma loquendi^ 

2.^ al fatto, che V ortografia antica sUòl essere scapesliata^, 
e non può quin<fi essere di gran peso ^ 

S.^^al fatto, che tutte le moderne ediritaii si tengose al- 
r AUghi&i^ e Tarlano le stesse edisiom dei P^lli ^ 

4*^ al penàero^ che nulla poi mania lo sorìvere questo «xh 
gaoam in uno piuttosto die in altro miodo^ 

5.^ alla consideraxitoe, ohe gli parea firivolo 3 disputarne, 
come 'fu tale la disputa del Poliaiano per eie die si scrivesse 
Fergilius^ e non attrinseiiti fìv^tius. 

6.^ finalmente dia massirtia contenuta in - quel notissimo 
verso: 

Ognun segua il suo stìlé^ io seguo ii mio, 

n terzo m' accordava pur esso l' onore di sue risposte in 
data 21 aprile i83S, e mi scriveva: 

7*^ che gli Accademici della Crusca, nella edizione i SgS, 
scrissero ovunque Alighieri^ 

8.® che il testo di Boccaccio scriveva Alighieri'^ 

9.^ che il cognome di Dante Aldighierì per sottrazione di 
lettera rimane precisamente Alighieri'^ 

IO.* che ad ogni modo egli non sapeva ohe in queqts imteria 
vi possa essére cosa importante! opiniòiiè che nuveidva accen- 
nando anch^ esso il cddieirirao, e da nàe, njimiAt tntiS, riverito 
e pregiato signor pr o fe s s or a Missirini lieHa sua eoitafe lettera 
23 luglià i84o« 

Nel settembre 'i838 mandavatoi il quatto a dim^ 

11.** che gli odierni Accaderaui . per seguitare a sqrivère 
AUgìnerim appellavano pur essi afl^ uso^ 
. 12.^ chr dd pari attenevansi alle raentcnie toscaÌM;> 

i3.^ e cosà paio ai codici delta Lauk^emiana y ' 

t4*^ ohe se si sofivesse altrimenti, se ne airrebbe inversione 
d* ordine. 
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li»^ Dd eUadssiino conte Lim poi non ebbi se non esi 
sere stati so» ifiil^nftioae cp«eUa 4i atleoem in lutto air autorità 
ed alle Memurie del Pelli, cui andie gH pareva di avens seguito) 
^ge^Qgend^ oìkq .eerUmiente in quanto alla famiglia di Dante 
^li rnm ebbe altra guida. 

Per ukimo^ nella soM^ta ediaooe di Firenae 1840^ a pagi- 
na 4 della Hia di Danie (bimi«agguardef^e ed accurato trap 
vaglio del aoprallodato professoi» MUsirini) ho tiovato posta 
a pie di pallina la nota seguente: nSi è «Mbttato di scrivere il 
99 cognome diDante con una / sola, tanto pesehè non mancano 
9» codici anlidn ad esempio di fib*^ come perdié, estnaadosi 
99 r ortografia nqohni moke volte daUa poonunsia^ 9 cognenw 
99 Jlighieri ba io atesso suono sia V ette semplice o doppia. «6 
Kelle quali poche righe (evitando lì forte dell^ argomento, ed 
ansi sbrigandosene per fermissinia yotontà di £ir come prima ), 
que^ «Stori proposero altee tre cMiieaioni^ e sono: 

16."* che Mtt mancano codiai antichi ad esempio deir Jli- 
ghieri con un' alle sola^ 

1 7.® che V ortografia è molte volte regolata dalla pronunzia, 
e che per. qv^ta si ha b stesso suono sia serivendo Alighieri^ 
come JUighkrì'^ cosicché la doppia ette non è necessaria alla 
pronuncia stessa^ 

18.^ che i due ette sono inutili alla glorìa ed alla fama di 
Sante; 

Poiito adunque che del contegno dall' illustre JZaitno/}/ te-r 
uuto in proponto tacere è bello, e che, non essendo dubbia 
r aderensatdel «sente latta alle seatenee dèi PeUi^ fu dunque 
per sem^oe scoiso dì penna od errore di tipografia, che nel 
iascicolo XXIV delle i^omi^ie celebri Udliane si leggesse >^//* 
ghierì in cambio dell' unico, legitlimo e doveroso Àilighieri. 
Facciamoci a rispoÉdem a cadauna deHe fedamente rai^lte e 
sovraesposte obfamionL . . 

g t&, B quanto alla prima ed idi' undecima, che sono tut« 
t' uno ^ che V u^a dia norma al lutto arbitraria, e che T uso per- 
tanto sia dalaeguife circa il valore ideUe vod, ed anche circa al 
vero modo di scrìverle, nessuno ne farà mai contesa. Ria chi 
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«ara mai che vogtia conceédre^ ohe la verità e legittimità del 
fOf^oome di una femiglìa^ sia da ghidicare «fltrìmemi cbe sopra 
dooumenti pubblici e {Mrffati ebe lo comprovino? Glie autorità 
avrebbe mai 1^ uso davanti ai giuristi^ qoaixio 'per 'aftteriisione 
di lettere si volesse aggiungere una famiglia ad un^ atti^ di 
cognome consimile?. Anzi nék caso bos^ro. medesime elii dei 
moderni Alighieri potrebbe tnar partita. déK^ oso anticQ per di- 
mettere lo stemma deli^ aiaif ed appropriarsi il verone primitiva 
degli Àllighierì^ Ognuno risponderebbe: L' o/a spetta ad ^a 
titolo di. nobiltà afla|tko lUiova e^ modeviMifeil'oogBome vero 
deHa casa antica AUighim non solo non ne aveva bisogno, ma 
Bon ae avrebbe poMo; d^e. nefpuveil soggetto» • 

Biprendano gli AUiTfhieriodìerm il cogteme lora^ sgabbiano 
il ripristino nel titolo drife nobiltà' Dantesca^ e- quandi ripiglino 
lo soudp avito. -Il cognomeloro. per rt^jo^aMiatfeètatt^ altro, 
né V uso ha forza od arbitrio nel oogùome vefo ^^He filmile. 

§ %6* Nofi è meno debole la seconda. Cho infisMi la critica 
ricusi di soggiacere all^ autorità dell' ortografia antica^ quando 
è scapestrata e patentemente erronea, cosi, vogliono ragione e 
buon senso. Ma questa critica stessa comanda pvoe^che il ri- 
spetto verso V ortografia an^ea sia. religioso e sincm», quando 
non v' ha taccia che le possa essere apposta *, quando codici e 
decumènli di ogni maniera Tengono ad autenticare. qual sia la 
vera^ e quando si conoscono le conseguenze di falsità ingiuriose 
che si vollero, e possono rìcavareappunlo daU'.artifiùodeH' al- 

lerarla e sconosceria. 

g 27. Che se neUa terza si oppone che le. stampe, moderne 
si tengono alP Jlllghieri^ e che variano le stampe «stesse del 
Pelli. Quanto alla prima parte di questa èbbieaione^ essa risol- 
vesi in ua^circolo vizioso,. da quando appunto si' tratta 4i giudi- 
care,* che esse moderne stampe errarono nM dipartirsi ddl' au- 
torità delle edizioni prime e dei codici; e.^quanto alla seconda, 
diro che PeUì ha scritto sempre ALLI^HtERI; ejie'cosi disse 
di voler fare «, e dieoosì fece nella stampa delle sue Memorie fatta 
dallo Zatta. Perciò appunto la pretto arbitrio degli altri tipografi 
ededitori quello di aver fatto .altorimeuii. . . 
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^28. C^dìi^à poi eomé* nella ^uaiia^ nelta decima e. nella ' 

deoinia oliarvi obbiesfone, -ehe ì éat Me- sono inutiK- aftì gtork • 

ed alla Amia^di-Dante^ e che a naltù. iàonta acriiNire questo co- 
gnome in imo piuttosto che in altro modo? A nuDa monta?' ...«. ^ 
Noifr^se stato mai scritto ! <— - A nulla monta reatito^é iiifdeiine 
aNa^faroa ed aHaglcHia- deipoateri quel cognome^ identico che 

r-acerl^ità e T ingiustizia dalle civiK di^confie ha segnato più \ 

volte in replicate sentenze di condannaaione ed iniamia ? A 
nuHa monta togliere ed abborrire una iricialiirft di ortografia 
ìotiòdottadt nel più. venerando degP knKant cognomi, per ca- 
varne un nuovo stemma' ed «» titolo * nuovo di nobiltà, quasi 
che la giustizia e* la gratitudine deBa patria di Dante, eoi segnai 
lati e pubblici ohori a hii resi e durante il paio esilio, e dOpo là 
morie, -non avesse già ristorato nella sua integrità io splendore 
delb fama, della nobiltà, dd patriziato, e dello stemma antico 
degli ALLIGHIfiSI? So bene che in questo mondo, misera 
valle d' illusioni e di pianto, liAte quante sono le cose montana 
a poco. Ma se nell* ordine della civiltà e del vero avvi alciiiia 
coaache possa mentar attenzione,' una certamente ella è questa. 
È in fatto evidente, quanto il soie al mmggio, ohe- se Dante' 
usci dalla patria, infamato dafia prepotente nequizia <fi poclii . 

contemporanei, e se pregato non vi tornò, perchè volevaai ad ,« 

ogni costo che vi tornasse in atto di-penitentac^ quando fu poi 
la patria che lo volle onorato con pubblico monamenlo, ogni 
giustizia ed ognt> ragione esigevano: che dunque. Dante fosse 
restituito in quello al piano decoro del patt^zlato'fibrraiino cui 
appartiene V « che se nel cenotafio erettogli in Santa Croce nel 
1829 mancar dovevano le reliquie moiftali d» lui (poiché rima* 
ste sempre e grandemente- onohrate in Rarvenna)*; manca* poi. 
non vi dove?ano nun ii cògnome:vero elo stemma* vero dell^ imw 
ttorkalet.Toseano. ^ 

. Qxà\ anzi ponghiamo ohe fiir*». valesse una vdia. quello 
che>già do:9eva€$ser<fatto^ e ohe sidòvetise- scolpire sulmotiu* 
mento in Santa Croce lo stemma della casa di Danto; 'visi po<^ 
ti^bbe. egUi ii|ai> porre quetb MP aia? Se riderebbero tutti. 
£ nouaaràL^lunque eterna del pari la derisione! su quel cognome. 
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che,. privato della dopph 9Ìk^ Im dato egU solo T origine di uà 
aasato .nuovo e di imo fllesM^ nupro, che fa onte ingiusta e 
crudele alla memoria di Sciite, ed è iu tutto estraneo aU^ antico 
e vero di lui? 

^ %^ Cìb tanto più cbe la .luce detta verità (luce steipce 
maggkire di quante mene e maliaìe si v<^rebbe9o, e star non 
ponno, oelate 9OU0 le parole CQmhiaanioni e accidemi) et as-» 
4ste, anche Qinqi«e secoli dopo, a disi»hbiai« ¥ intrigo occa- 
iìonato dalla reaitenea dei disoendenti di Dalite- a fisir ritorno 
alla patria — • ciò tanUK più (e cosà ri- risponde alla quinta dette 
Obbierioni) che qui si: tratta neai di pronunzia e di ortogtafia^ 
ma sì di storia^ e dello sn^oliise una favola che offende i dfaritti 
di Dante e delhi meoKMia di lui, air intera del titolo e stenima 
di ««ticliissiina liohillà, ohe gli eca e che gU è dovuto.- E eerto 
infatti che non sarebbesi cercata una notHltànuoVa^ ed iavenlato 
uno stemma nuovo, se non si^ avesse^ tewibo piet MSmo ed elind* 
nato quello di prima. £d a chi lqttav«a> risi[K>ndeBS09 come nel 
vetso citatomi nella sesta iteUe obbiezioni i Ognmn segua il suo 
stììe.^ ia seguo il mia^ non mi sarebbe più né dificìle né fiiori 
*di proposito il omtrii^porvi l' amiHonimeiito scritturale: NoUlt 
fierì^ con tiHto quel ohe segue (Psal. xxxi, v. 9)4 

g 3o. .Riduitta infatti tequisbione agli ultimi •termini, lo acri* 
yewe Mighieri ia veoe cbe jiUigkien^ imporla tanto- quanto 
val^:^ di raaitaaione od omissione di lettera per rotesdiare afatto 
un insieme di storiehe esposizioni Come infetti T immortale 
Compagnia di Gesù per rispondere ad un libro stampato contro 
di essa col titolo Paiooeimum Ferìialis^ non ebbe che a ri- 
slampado^ mutando in £ hi sola primi lettera deliinBlispizio^ 
eosì nd caso nostro, baita, non laaciar vi quella doppia dfe per 
dar subito ooasistei»a aUa lavoletta dell' alày. e quindi aHa/infin 
mante idea, che il titolo di nobiltà e lo stemma dal èasÉt» di 
Dante siano rimasti invelti^. e perduti con qpmnima perpetua 
ts9i le gramaglie di quelle tante vdite msledette^ <krogate « dis- 
approvate senteAzie. 

^ 3i. Gon più aria di gràtità e di aodezsa^si* presentano' la 
settima^ ottava, nona, dnodeoinia, .decimale»zp:.e deoimascsta 



delle regislffate <d)biezioni, per le quali àfiepoiasi, a racoor tutto 
in fareve) die i iquathX) Aecacleinici ddla Crusca e gii ultimi 
editori delia Diriiia Commedia di Dantie Alighieri (Fii^nze, 
1887 « 1*40)9 o®l tornare ad escludere la vera e legittima le- 
none: Bahie Jllighieri (dò-clie importa tanto^ quaoto Toler 
dar principio aHa ristampa d^a Commedia con un errore nel 
frontispisio ) s' attennero: 

a) air autorità del Baemedo wMbl Hta di Dante '^ 

b) ai Codici Lauréiiziaiu^ 
e) aBe Memo9Hé Tofane; 

é) al &rto della soWxìzione avreMta della lettera d nel co^ 
gnome primitiTO Aldighierì*^ 

e) aU' autorità degli antichi Accademici delia Crusca/ che 
nella prima edizione loro ( 1 5^5 ) scrissero costantemente Ali- 
ghieri \ e finalmente 

f) aHa Gonstdentadone che, se si scrìvesse altrimenti, se ne 
avrebbe inve^ione di ordine. 

Se indo sta il più finte delie contraddizioni, vedasi con 
quanto di facilità e di evidenza debbano pur esse ad una ad una 
cessare e dar hiogo al Vero. 

Non partiamo di Codici Laurenziani e* di Memorie Toscane 
in genere. Questo è cfuaato dar colpi alP aria. Quelle che ho 
riferito sino a qui^ sono tutte memorie toscane, niesnorie sin^ 
anme^ memorie iacontiovertibilt» 

I codici e documenti che cito, sono tutti di data oekta, e da 
tutti riferiti ed allagati egualmente* Olbre di che quanto .ai Co- 
dici liaùvenstiani e Toscani, bisogna per di più - andar incoiitro 
al (kUahfo stampato dal Bandàhi ( voi. Y, pag. 479 )? al testo 
degli Elogi degU Ihmim lUusiri Toscani ( Xdicca, 1771^ voL I, 
pag. 41 )? ftd aUe Libierie del Doni, in tre ediaioni, i>5&>-ii5S7 
tfel GiohV), l5S5 del QlarcdmL 

(^ via dunqpiec «di- quali precisi Codici e dì quali pUecise 
Memorie. Toscane rivuoi fiur cènn^? Sardbe egli mai da &r 
caso pel cognome Alighieri^ (in càmbio del vero e doveroso 
ALLIGHIEKI) dell' edizione di Crusca del 1695, sé sia regi- 
strato nei fisti della BAbografia Dantesca, che quella edizione 
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r'mscì isyeulurataiiieiitè lapiù s€OBret,ta fra^ latte? Chi non vieà 
al (xmcreio si dia per Yiilto ^ e vìaIo in ùMo deV^ essere chiun- 
que si' ferini solo iki moi^éiìiò a tìftadar 8 cuinillo é k data dei 
Codici e ddle Memorie) che òoncretaiBeole' ho proposto. ■ 

^iz. Passiamo duuqoe aUd vantata aàtòlilà 4A RMacnacio 
nella FUa di Dante^ ed atta pixAeia sqHrOìiioné deBa lettera U 
in Aldigheri^ in vece delP avvenuta, natocalee ceirtiwufai mu^ 
tazlone della. lefcfie^ d in'/ Aiel cognome Reftsb. ' ' ^ 

£ perchè appunto in questa cuHo^idea deBà.'^oftmi&ìd/ie 
sta proprio T Achille delP argomento aVtersario, ànAniÉo a 
trovante il oakagnà, '«e ^TednfiN» cpnaiìto più kl^gh dàdòstesso 
sgorghi la luce del vero. ;•. ; .. \ -. « • 

Ho già Scardato ehe il Felii {A&pó veduti i più tetiehi 
isthimewtì^ ed avvertito il perieolò di confóndere fr% loro 
diverse famiglie fiorentine, che gli si presBoiiavaao 4;on oò-r 
gnome quasi eguale a qudlo di -Daiite ).prijiia ^ totaàlr T al- 
bero di casa AlUghieri^ prendendo le móteeda Caoóia^ida^ 
trovò bèn^, coir àuiorUà del Bacedceio^ di i ^iàiaaria dlli" 
ghieri. • • » : • ■■ > •';. ■■ .• : , ',.■;. .^ ;• • '. .; 

Basterebbe questa prima e sola con^éraaioiié a dover per-^ 
lAiadersI, dhe diMqéer' autorità «nfedeéimà Ael 'Bòcoa^oio non 
può dopò'otlSant- anni ess^irsi fitta dfcrer^, «n modo che pcissà 
conduireì^ad un senfeittiettto coittralrio da quisllo del Petiè, il 
quale trovò di dover abbracciarlo dopo lunghi e pi^mntismwmi 
é«ami. Ma>v'è'di più.^ • ^ 

'Hanno é^inc» i > modèrni eifitorì' delle atamfM di Forense 
1887 e i84o^ avuto davano oa auloprafo della Fìèa di Danie 
scritta dal Bpccaceio<? Sonpsi egtkiè aàsionFali die le copiose 
stampe che ne córrono, ncsi sieno vbroUate' daglosseoii é da 
giunte fette a capriccio dtriK? Frieda die puf ancd. avessero ^ 
curezza su tutto questo, sarebbe dla^^ -k /jla.di Dumi9 
Éerììfà dal* Podeaocio ( morto ben neztfo seoc^^dapó.) ^ella 
ehe pokesse fesi^iere alle predse indicaziónrdett- Of Imo, ed 
alle prove qui addotte dtt codici e^dr fattorie «Uve itM^movia 
sincriNle? 

^ 3^3. HoQ. V' e per albH) <bÌ8Ì>pio di ipUgarè le dubitaskiiìi 



testo della F^ita di Dante del Boccaccio, che dóve srparitf del^ 
la beUbamli sótttavione ( e> «loii motaziotìe ) iMéntotatapòc^ an- 
zi, imltmodopRale e acdnbio glossema '(ìsa il cielo' tififqtìàleiedna^ 
naensb, é;fafclb>cpKind(D, e ^r>qùhlinòtifa)>bfUltd qtièl-teisto: 

Stàiidb infatti i al tésbò di : détu ITita del' i 43 7 : ( te^ che fu 
liei loaimUér Bossi) trovasi' ohe il AoceaeoiO! dopo Irt^ detto^ 
9t che iCaceiàguida-de^li Efisei Viòréntiiidpre^ iti tncfgKe'ùi^sf 
9» dohMlai de^' AMigfaieifi'di Ferrava^- ?daUa quale (biTse |)iù 
»» figliuoli ricevette tf^'oontitaus a scrìverèc •» ' ' ' ^ " '' 

•< ^ Htf ji dome dbe gii= altri' nominafi' si fobsero, in ^tmo, -stcco- 
« ine le donile. sóglionq esser toghe diifitV0^*lé piacque ari^pÒTia'- 
9f.re>il lunìM'de^sttQfi àoiaggiori, e rkmxtitìXUi' Aldight^i^ tome 
^ ehe tU'ifOÓkbatO' pai j^'SotfraXfWw di aieiihà lettera rihìÒL* 
n n/sssejélìghiefi^t»' ■•'•»•. ••? •-■ -^ ;' '' 

ì iiasciaÌAo puitoids pQfte che f attll4\lìeità dei dodici dèlia 
J^itadiJhùUe scritta SaV Boccaccio ècousMtliutar dàlie' di^i'e- 
paniir4]lK praisenttàOD, 'datoliti» <li romanso oh^domina in^q^->- 
staYiln^ eidfike inesattezze. cUe mostita-' Lasciamo delp^y che 
noia 5^ è. rilAd andòra P aatogitalb, é > che variano f 'testi <Ìi ìss^ 
pMrigMiiiÌe>e glosscàÉaiuCihi noi vede, pabenbe nel bvere passo'so-^ 
praiifflegsto?! Ld;«rasa il* €Òiii6' che hrotsto diie^vclte in né! sì 
hé^ie pénodo • «^^-lolmostra la qualità* della iniinèta' ^amét\jetaA\ 
éhei aviBébiie latttl il fiocttaocìo * (^quel >Bòooaécio 'chè trasatiSti 
taajtf^^ e tiante éltre «iéooatan^ £ heyi ^ maggiore' 'momento ) iiv 
tonloìatoÒMv chef ài tempo in cui ^rii^vaj eprìma d«l iS^S 
( ansio idéla'dàà'iiioìf te) noi^ sf poteva ìnqtare, he 'importata che 
fMse'iaPTvértitaj sei codici ed' atti' pubblici pi^ov^rMo e tuttavia 
provQUBÒ^'tbe prima è dopo A scirìvieva AhUghierio Allighieiii 
d'endè^deU^omi^iate otjelki <d,'OdeV Mh qualètiè 'copia della 
Commèdia^ o cartd del giarho, lan biografo -di alkyra noti pote- 
va ^eiftofitrcaso;- Lo .oonvidce>ipèr«Qltimioi*4i 'assoluto glossema 
ilfirltfii; che la /pretesa fott/josionìr b ddla ist, o ddl^'é/fe-non 
poteva a quel tempo, cioè ih'bAlSbitiqliànt' iah6i^ éss^rre invrisa 
ancora,' e sarobbe« poi «tata apertamente sntòiitita dàlh prova in 

conlÌKurioNdeÌMOodi<i'!ejdei|dociMnenU>cipe parlano abèliea ilol, 

21 
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))|E^ic)id cjnq)J|e i^^pU d^^fito. QMej|>QiK)QdQ CQmi^\ot$e acni' è per-^ 

ciò ,4e!l. Bpcicac^io. . ,• < :: \.\: -, v\ \v •... V ;.:.' -ì. *. . . 

,,. Piaancctf^K ^, pgH ll.Ik)ieca0ok>tiS:>8se Aitato .U»ìt0<MlllHnto 
itt quodito ptrtiociair^ . del fCMugaoih^^^idel&r sdflmofcHiadi. una 
sottrazione ,ayTeoiii(a.A8Ba:lbttm'4, a.lhHiAe; ob^ .dkesse 
il contraciaqpa f^rraggtoeiai cadkiib didoclimeliiiipuMiiìct che 
ancora ^i^toao^ e par^o .p<^ Ismeiatirlo^. GO«]i».'nd]itl0'jsaffefalié 
9^to a più forte ragÌMAiiddidcovAdt-é fo 1 titiMai^Àme.: della «( 
JQ /, qiMpdo.aocoita.di qftiasU ^tvévalb ipcòM^ citaiè 17 ìUnamo 
noi, e sì frequentemente^ davanti a^'Ooohì? t: • / > ' il* li < 

Ma pfrtoe T'Odisi vefl^tr dovuta batta lalfede al AHi? Sì 
vuol prP|H!JO).<:}ie v0ogaiitt)Qal!ip^ iumi proxItiagaleAèlIft daHo 
%te^sQ Jt(B^. che ?ÌQni.aUegal9?* E«»Hiu :8d èastnltdalla #7to tf2i 
Z)fi/i^ ^ritf^ M .90<:;c«ipQÌ^ysiafnpaka da( SeroDMIdB (^eiiae^ 
1576, in 8.^) si legge cosi: 99 Come che iLVìO^fc^liir^iHri^. per 
9^ detrv^ane (in(^ sott^xmione} di*yqìi^\(à>\M^SL{idiuCi»xVtto 
9> ,(qo) di. alcuna AoUeva )> riinaiieise.t^/fi^icti^^aQ v^U^ibi). «^ 
Oi:a I9. d. corrottfl^ a«MaiK»9e:iÌKipofllaio.4MiiJirftEmipak8olatay 
ayr^I^e (fatj^ ohft. 9i^ ^mf»sstìi Mijgbieniì^j&iélMà^ìo im^feee 
4Mig1mvL .Du«i9U0: fiOBiè^ che il.Boocaccibtabbissdrtfop Attratta 
laix/v-ina eonpttitiper^la njiola^sidrie nMkiiaiissiina, uahatteiaMr 
deUa. d\m U ;£d è verodiexr^edtxiQnJi fiHSvmaiAdliVè'bcoiilretta^ 
ma. qui ii»MASt diiun.idtejroipepiodo^imarlefseerretiQaif^ti tf- 
f«Ui di? critica «(bbondatia*p^ù er.fRBOO^iù ]tuU»ile•*édiaolu^di 
questo li^to, ohe afipuiiio ipe^Tcfi^ inmlaveUie'jttiio «Iddioj ap|^ 
$ito e iu;u)iiro;^pFa iicedlci^ ma M oqqì ifuMe^irt-. edmone Sor- 
iQprtelU ^ra: e.f^ te.stp poi 3Ìgoarì^AiQoa46inicliddUai>Ci!ii«Qa9 e 
quindi per quAeslio lafoj ti^slìi^^lIrQcIjèpèiiéitati^^diaiy fkMsumeBli 
e stampe esai > avu^d^beto 'se«i>re dovqti^ l^ggcaMt AUighiank, e 
P0i%,maÌ4^%Aieii (Se^ vefiChiàiQÒ'Jfl^puiato!.convÌQtò>.'siiio dsd 
i8a5 il WQ iUusbre e caiòianico iL&t JitytoiammaE>'.fliifiito« 
^h^ £u 'puri9$so Accs^mico idqlla Crusca, (e! che^ ristempasido 
più. corr^tldMente la vitai del Boocaooiovpaseti ém fronte 3 la^t* 
tiim Q Twpi PASTE Ahl^SGWEMi • , > ! ,. y. 

:. hS 34* idba ae totliat quesb» è hipa dìi;iB6BqoigkM»Q^ a che mi» 
rana, n^ail^ sihJHifieMparói^ «della iquattordkfesnnà leldiìeaicme, 
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ki^v^iKfre iqMa).;a)(r9 ^wr^niono di ordt^ei poasà «kcoedere^ 
tl;^^jl^.,g^e^^ :4^1'doifeir.(ÌM^^ q^elki che oìstiuka* 

^A^^^f^^j^yf(^^^^\9^.iU^i^ ^ cha viuUl' abbiamo idi^td dì 

actóVj^jfHj ^,|di.3tfn9il^ffì AI^tiGHIJEWjWa doppia e/(e^ « non 
^tfjyiienli,? , C^ 3<?i4[iiìieslO:ao|i- fo(s^ pc^ «aooidete \ a .ol|e ipassi 
4.un^ev.QÌ isr^i^i|iqi,^a|idui*m ;p^r \% fcaciiè lUtre Tariaoti • dellq 
^di^^,qi^ei(;9d¥^>desUa Qivm Comiaedìa^ ìcpiandoil piai ^1& 
YQ)tp ,t|P9V^i1f iHPi 4/ <#<^ ^e ]9taiià qilaait^mnpre difiBènfè àUd vd^^ 
rìtà più eyjd^m(e,2 ;:t ,| :.;.v .' \. ^i.«\-. .''. • "^ • ":ì'. 

]!fè questo (^^ijf;f^i^'<J4^ii^ quanda»avceina.iBÌikefrte'»i;a di 
lezione e di or4^{^fi|^ jJ^UaHa^^^e Qiai\4}^ 
gip, (^ pQy|.;siai^ilAvridf,QbMi^Q le.doppb;klte#e^ » néa^èM- 
4o.,9Ì.pajiHiQtfll^Q$s9EiBÌe jlUlftlo ^dicvecae aui sènso diverso ? Ed 
a phe (gioT^^ ipplt(|ro>te<dpp|v^>^0!aiojiaiitióu'niillè e BuHeTodi 
i^Ai9{lf^J4f|!;il(»^i|K^'|lptmialm'« quei :suolio iKversp e^di pro^- 
nua^.j^BI^.;£He'(Sotof<|M^i^l vìoglia. di ne^arluttd' gli «ertovi 
$pjffQ^i,,^l..i^4P(y^«otiQaooil^:nelP. ùtìUffbiericufd^^èofpì^ 
^^^7.iSP9ff3%n(P'^^&''* v^%feeM>baa una s^ia? Ma> tedàsi^ )€(»nt - è- 
y^W 9il|f iiP9^4^#Àede<isi Tailoi miniai TOMavpbt -irai ìiilihi, ^< ad' 
H#9Kfffii> {^JV^' bi ! fiì^iJtffii Qufifltii < signori/ /ier 4i<(>e/^ ^édòtéàó 
*iWmV«ff ì/ifl^ifnaw^triilJPartrfe «omnfei' feWè wtó (i^. 40^' 
'^WiTifÀ?»» BfioiW aJ^ja^-ife^limio, là foraidikiaèsba^^veittltìr^ 
^K^ìgffT^H^^^t^^ Oiadmte ^iDsodiav^oy ^ev saWàre* q[d€lH'é/ 
Q|[ei}^e^ {^i^et^M .«^Ntoftorift^ tDi'&tlwsUih^tidd: //le^df^^^ 
^^/xM^J^f\ ^^^Ughen^ »^r»fas^\ o?^ ^ttiefifiÀìMÌ& ifcfate, ' non? 1c^- 
gen4q,4^IQ5RU< «d. AlilJIQHBMAv » fferso è Altefeo, '- péi'l » 
che .^^^ .f^^]i(^ s^f!gWtai\da\dUe^d2n8éns^:r)Aìàii6 t^v^re^ '|)ér ^a^' 
i^^^]«^ ^^jtij^in^^ :«>a«;a/fV follerai ejt .m oohtfonto bina ìeqùiuìtàt^'' 
"THtfti^cjTPgHWft/cfce :l'.« dì^l^^fM/Tct aia lubgay ndii' possono' 
farlo, p^{|{ifp^;'midpi aliai fatiiia dell^aAs'^clle'noff appartièirè 
ne a,%q^.^ò'ia!i&uQÌjmi^gloi-i)^ e ipoAcm^^c^iàV a tli AH-^ 
g^d^ t^UW^^i iUHY^\mM lunga, bancbò no& seguritaCa dalle duie 
cQSf^f^fì;fffS^ T-ii^ppi <sbtf ùonfiunlo p^e coUa pi^OsckKa ììtep-' 
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pdrem tal iii6aó(^l >f>è)kWxX^ ^Mtàù iiattjiò faitl6 Un^à P a di 
^iigAeh'avitr&etidoIli da ^t/a^ bisogna' dtitique" cHè ^i^la kftés^ 
ragióne fecdaBoi bverb ia i che sussegue i^'ctfip^idiè '^Vé^so i 
Lakiai. la i di ^/y^r>bo«i«orrf 'a foritìàrè Wyilbt!l^ 
quindi' iDaijesseve lunga. È cHTairo'adilìON(é^, 'ché'kìbn istafmj^ 
ó^Atdigheria o& Alligherìa^ il terso tiiiiisliie ietrii^ òfifesò ii^ 
piedi, uè paò leggère neppui^é 'la hiifei^ di t|iiéH^ ^ irliè aHùn^i 
r hi ^ia-i^erohè i? Amon pciàatèriiuogoi, fidilo '<kìè ^àfiVÌion 
pilo! détiiràre che tii//i^er^ sia i perchè: rfru^tfUm^^ '^^; dòme 
sii é^riiqel il. ITorc^^/ini^ in i'er>£tmr/iV;(^iljd^ttt£è/'',*di nliàìÀfrà 
ohe lai dìii4%ir'è:<$einpve brei^e^ né ri «M^niodà^ fl^ tettò éhèf" 
stampando Aldigheiia od Alligheria^ che fa lò'^B^S£^i ' ' 1 ' 
.1 g 36.1fd}ilèiem>6ritaSignqret ikqiA^sUy*l^iiOV^' ' : ' 

iMonrmilMciajpiù^girioJi^èhéeìP'^^ '♦ 
e dd4»olariià ad'sttcbiìerp la sienteìKtodéfidìlita, cbé^VéìAÌni ad: 
ifaiVocare) dalla sapienze sua: 'Sei» oó^ti^'9éiird06lltaiénti^ e'^e i' 
fatti esposti frdòra>ipokino dar fo«^nketlb*6^MùciA'a!ètmà,' io 
noa (dubito cextaÉien tei di àfqrla m t«Ux>' prófiilia^ taftriAèhdo 
ql»e;^ì laipatria<ehe:i disòèndenti' di Bimilby p^r gràtìt^ 
qufJl'QnioQ e soV^ilmanó' intelletboyderoito'eB^ré più che mai 
g^to$i>di cid «he tteOa' pienezza >dèll' ììi^knìtjà^e détta '^òriii, ^ia 
tramandato ;aì taostti posbèrril'noinei^é 'cbgno«)iie'T^rt>^<fli1ML]!frE^ 
AJUbUGrHIEIU, QolxYeco sienitria ^' titolo di nobSEje patH^'cla 
luijgoduta dorante Ja dimoi» nl!Ha^aiIélta 4ua p&triài Xi^'iBbstre 
Accademico! deUa: Crusca è Membro Seli?;L<|L IstitÀld WaMcdo- 
y^a€;to,il fu i chiarissimo .ifia#'«»4af^ b^ TibÉ'"^! 

Bocp^cdo^.en^ir edizione militheséie >eiiiya <dél sU6Ì Tésif iti 
liti3^(fih il «tiiaFÌ5«i*io FùitMnaio^\€<ukizè(ml^ PèdèrzlHi nei 
Gwyito, cdfeiow di Modena*;*» aòÙàsimo'A^oirì^nMàseo 
n^ suo. Comemo^MD^ntBCf Tillustre Ci PP^kie toÉ*te fièi^EpÙtole 
latine di Dani;0^ il nostro «gregiov^fildlogb ètììU^ Bianchétti^ 
Membro pur ^sso del lodato JtegicMsilitato'; il ralènte tipografo 
Af^gelQ Si^ca neUuo Pacnaàò dei classici italiani^ ed'alerf hiolti ' 
illu»J.ri soLÌtlori? noin ineno che gli: attuali disóendetlii'^ casa 
Al^glii^d ?SeiV?gp. {M.tìiùfmde deiiit^mt ^ Pùài iSSg, 
n.'?. i<?3) hattnp.già a. quet^l^ioia col faltd pr<«^Are éàiééisato 



la ▼erìtà, per cui da tanti aniu combatto e scfìto. Ed od ! qual 
avvi nobiltà di nazione, il catalogo delle cui famiglie cominci col 
nome di un genio^sÉi^t&iAi gèabU^ fMÉ6tJ^7 E non ne do- 
vremo mantenere indenne il cognome proprio ed il proprio 
stemma per sempre ? ~ - »>v > ^ € t - « - 

Confido poi di aver ciò procurato di nuovo con qualche 
maggiore possibilità di profitto altrui; che certamente (qualun- 
q[tie sìtt>pet>$9$««^\itg^ Lei, 

mio:5l^|it^^^;r|y^r^f^i^^^ 

&togieiiftiafltfai\pftwiiaii/^<)flrit^ fiUft stesso bii.ifiBitto fSoiaoscere iOd 
sUótfottis^Uo' é; «icgéYc^siiho B1H[^ \;hé. btjihà'yE Wt^ 

trattar 4i,lMft ^ ^W a-dar.^atpnip», «4,^ por n^afl«) ^e) testfj 
deik ^Opimiiedià, {'esti-vVha<d^^i]Cpo^ili jvBj^Ù'se^fiaìiè^ 
studii, pttntoyi^.qu^^ 

è possìbik^^:^i«ttQ <eì6<;h!^^i«l9tS^ scritto, avanti dsi|^ «ìtrì^ scili^ 
£ òh^^yygttf p{ià.aiMua-fali^4a4Qeoi<im'd i^rieolo o^^^i^tcve^' 
e sp^ssq ]^^on t^Uo^.Clò_ch^,era gi^^.sUW 

'^ni^j^\ p ri^pèto éo4 pi<]lfotìdà^a e «^j^irètt^ 

•x-^,, ''yf^ V x\ -.Xi ,X \ ^i.j •. .. .-^v \. Voti *Ji\'» 'M / \ ^\ .<." i -- . . i» l" 

* 'M^'Titevivo^MUr^a^ iteggio iS^i'-''^ v-,rAv.r^. .-^ ..^/i^^:^ 

•• - >* .' >■• > ./'«^ M\,,.> \\>, •\"' V " v * •- ' .\ .'II. - -, ; , , ^ «<>. \i .> n».;\ 
\' <t>'.>\ \'V'\ >A >'>i\'<'* •'•''. '.«A» »> W'^'," >•'••■,* •'»'»<>. »^*^^ \'i'.. «^•..« .■. ■\ 

• ♦' « „'«A ; — .( :\« s*u\<"' '\. v^ ''.\ '^<'.i>-. •>..»\\ '.Vi ,u '»•. -Wm m'- a. 

Nobile ed illustre signor Marchese 



Suo Mligatissimo devotissimo servitore 
F. SCOLARI. 
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ili. • .'.liiiMf. Hif:''4(n{l {;«•• 'jll'ib '^V'IuJt/» li .•>'M:Yf;a ?!• »Jii-? :•• . 

...I. ;h, „.,ii;! ^5»B8KQ,9«W*4..J*T(TBJfcAvn.j •..■:=• 

IO J »vlOc«?weMS5^|«?i!ÌWWf^ 
eomento, — ^. Z^ivùioa^. — i^. ifirp/ja: decisione (lei Pelli tn^Q. ,r- fi. 

m prpua cAe " ala e fahq — 1 1. accennando quando, coms e perche 

perforhiarUte accreaitano. — io. ofaio odierno deJtiauo e aeao stem- 
n^mcè^èt^lj^^i^^érè^^i*^. ^'èhino^'^óié^ UHiàfa/^M^m^ ò 

ne consejfuiiarono,,-rn > Q> i^ medaglie si ufiucano al codici alle stampe 
edagtmmini rtàtìd^ieMdinmì^iionJr^'i^^^ Pfdifi^i, 

2 febbraio i855. — a uifiiinottii«^ 9CÌÉM,i»<M9litA>iUb2far»jMHli,- 

ime loà'j e 1040. — 25. upposigtourr distrutte. *— 24. Loro enumera- 
zione, '— 25. L* tt^ in c^ po«ia vedere. — 26. Autorità deìT ortogm^a 
antica. — 27. Stampe modti^%q. xjtis^Èài ]^mMmÌ9fim;Éé&zm ideila 
lezione per cui scrivesi questa lettera, -^ 29. La sola ostinazione può 
non conoscerla. — 3o. Da essa dipende un complesso di fatti. -— 5 1 . 
Autorità del Boccaccio nella nta di Dante: Codici Laurenziani e Me- 
more Toscane, — 32. Esame del testo del Seccaccio a ciò relativo. 
— 35. Qui non si tratta di aoTTRàEiom^ ma di detraeioite al valore 
della lettera d, per mutazione naturalissima in 1. — 34. Leggendo 
AUighieri tutto e in ordine colla verità, coUa storia^ e perfino coBa pro- 
sodia latina: (eversamente tutto aiT opposto. — - 35. Conchiusione. 
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Des lamheaux pleins de sang 

Que des chiens devorants se disputoìent entre eux. 

Ràcìve. 
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io5o e io53. i3econdo alcuni cronologi, a quest^ epoca risale 
il domicilio in Verona della taxm^ììa dalla Scàla^ distinta 
tanto per numero di persone, che per ricchezza ( Fei^i e 
Bennassuti^ pag. 7 e successiye ). 

Secondo il Bonifacio, gli Scaligeri erano signori della ter- 
ra di Burkhausen nella Baviera, di cui furono priyatì da 
Enrico ym, duca di quellei provincia. Fuggirono quindi in 
Italia, e tra essi oravi un Sigisfi'edo^ chiamato anche Slgis- 
berto^ dai Tedeschi conte di Schalenhurg^ e dagl* Italiani, 
per la somigliane ddle parole ( e non della pronunda ) detto 
dalla Scalai^ questi lu padre poi dt Jacopo^ dal quale in Italia 
si comincia a numerare quella stirpe (Hb. X Storia di Tre- 
vigi). Ma intorno a tale origine non vi ha alcun fondamento 
( Verci^ Hot St. Gen. ). 

ia35 e i&36. Secondo il Villani^ ali* m vece, Jacopo padre di 
Mastino I e di Àlherio I dalla Scala^ sarebbe stato condot- 
to a Terona dal tiranno Ezzelino da Romano ( Y. Istor. 
lib.XI, cap.95). n Villani lo nomina Jacopo Fico e dalla 
Scala^ come uomo che fabbricasse o Tendesse scale: vi ha 
pur chi lo vuole mercante per la montagna. 

1 260. Mastino I, figlio di Jacopo, eletto a podestà di Yerona, 
il quale vivente Ezzelino era podestà di Cerea ( Cron. Za- 
gata ). ' 
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1262. Mastino I, eletto capitano generale e perpetuo del po- 
polo. 

1265. Nascita di Dante Allighieri. 

1 265. Mastino assoggetta a Verona la città di Trento ribellatasi^ 
e ricupera molte castella nel vicentino. 

1268. Congiura di alcuni cittadini contro Mastino^ e lega di essi 
col conte Lodoifico Samhonifacio contro Verona^ resta vin- 
citore il Mastino. 

1272. Pace conchiusa tra i Veronesi e i Mantovani. 

1277. Mastino nel dì 17 ottobre viene ucciso sotto il vólto ris- 
guardante verso la piazza dei Signori ( fenturi^ Compendio 
Storico, voi. n, pag. 43 ) per opera dei congiurati ScaramelU 
e Pigozzi, per non avere punito un violatore di una vergine 
della famiglia loro. Egli voleva preferire il matrimonio al ga- 
stigo a risarcimento dell' onore vilipeso. Quel vólto fu chia- 
mato poi Folto Ba^'baro^ come scellerati si dissero gli ac- 
campamenti in Germania, dove neir anno 744 ^^ Roma 
morì Claudio Dmso Nerone. D suo corpo fu posto a lato 
della chiesa di Santa Maria Astica, in un sepolcro coperto 
di un padiglione di pietra \ e parte delF epitaffio si legge nel 
muro laterale. . Ebbe da akune sue &vorite dei figli naturali, 
tra cui Quìdo^ Bartolammeo ^^, Pietro^ vesicovl di Verona 
i^ferci). Fecje comare, monete, rpvesaa»do iltJpo di quelle 
fapt|;ute al tempo della libert|L, vale a dire,.oQ$L: /^e/:oita,.con 
una piccola scala, e n^l centro questa sjgl» : CL Ya. CI. VI ^ 
sono monete, d^ argeatp, e del pe30<.di grwi venticinque 
{Dion. Diss. ). ,; 

1277. Aj.BB»aTo I dell^ Scala^ fratello !di Stastino j cV era po- 
destà di Manto V4) è liioioiiiato socoasao^, icon. autorità più 
estesa. Fa trucidare gli uccisori. del .fratdio, benc)iè avesse 
fama di pacifico, e fo$se alieno dall^ vie del terrore^- che se- 
gnano la carriera del delitto, e del sangue ^ ^bc un figlio 
naturale in Giuseppeytìthe fu abate in $an Zeno (Purg. e. XV III, 
V. V2 1 ), una figlia naturale ia^Frunceschina, mona4:a, e, con 
Ferd^ dei conti di Sajluzzo^ sei figli legittimi in Bartolam- 
meo^ Alboino e Ftuncesco I, Costanza^ Caterina e Bar- 
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bara ( Che vi fosse anche quest^ ultuna figlia, vedasi la Dis- 
sertazione sui Carraresi del Papafava ) \ anzi T erodilo ed 
esatto scrittore la vuol moglie a Giovanni da Carrara, figlio 
di Jacopina 

1 278. Rinnova il patto colla repubblica di Venezia per rendere 
più sicura e facile al reciproco commercio la strada delP A- 
dige. 

1 279. Pace tra i Veronesi e i Bresciani. 

1 280. Pace tra i Veronesi e i Padovani 

1 283. Vince i Trentini, e li rimette nel primitivo loro confine. 
1 289. Costanza figlia di lui, è data in moglie a Obizzo marchese 
d^ Este, signor di Ferrara, quello che aveva in prima Jaco- 
pina di Nicolò Fieschi^ e di crn Dante : 

e queir alttv^ cK è biondo^ 

È Obizzo da Esti^ il guai per veiv 
Fu spento daljigliastir) su nel mondo, 

(InF. e. Xn, V. 110). 
9» Obizzo ila Estii marchese di Ferrara e della l^Iarca di 
99 Ancona,' uomo crudele, che fu soffocato da un suo figlino- 
99 lo, cui il Poeta dà nome di figliastro, anziché di figliuolo, 
99 per cagione del parìcidio u ( Così il Costa ). 

Secondo il f^erci^ Dante si sarebbe ingannato, dicendo 
che fa ucciso dal figliastro, poiché Obizzo morì sul suo let- 
to, e aggiunge, che ciò forse potrà dipendere da qualche 
Cronaca di autore male affetto alla casa d^ Este (Not. Stor. 
Geueì*. 1787, Venezia, tom. VII). 

Siccome per altro, nelle cose d^ Itaha, V autorità di Dante 
è di grandissimo peso, così, non essendone questo il luogo, 
invito i cultori del divino Poema a rischiarare vie maggior- 
mente il punto storico. 
1193. Alberto ricercato di aiuto, soggioga Parma e Reggio, di 
cui venne eletto signore, cessando le fazioni in Parma dei 
Rossi e dei Pallas^icini^ e in Reggio le due fazioni medesi- 
me, unite a quella dei Sanguinazzi. 
1293 e 1294. Alberto ordina che a suo figlio Fmncesco si ag- 
giunga il nome di Cane (Inf. ci, 10 1 '/ Feltfv)^ e succes- 



sivameute di Con Granchi per isiraordinarìo suo sviluppo 
fisico e inorale ( Dion. Pi^ep. IsU cap. 44 )• 
1 294. Sollecitato dai Padovaiii, muove coatto i marchesi d' Este, 
e ne sottomette le castella dell' Abazia^ di JnquiUaìV e di 
Sarboglio. 

1296. Gli Estensi ricorrono ad Alberto^ perchè ifo/ijfiicjìa Vili 
tolse loro la città di Ferrara : egli spedisce, con buon eser- 
cito, il figlio primogenito Bartolcémmeo : la città è ridoDafta 
agli Estensi. 

1 297. La città di Vicenza si dà volontaria allo Scalig^w^ che 
ne accetta il dominio, disegnandone già il governa a Can 
Francesco suo terzogenito. 

1299. In questo tempo si propone di rÌ3tturare e fabbricare in 
Verona. Nello stesso anno, invocato da alcuni fuorusciti di 
Mantova contro Tfujano Bonacor^i^ dà incarico dell' im- 
presa a suo figlio Bartolamineo^ eh' entra in Mantova, e 
scaccia il BonacorsL 
i3oo. Can Olande lo si vuole mandato dal padre in Friuli, e 
nella età sua poi si giovanile, vien predetto: Che notabili 
fien V opere sue ( Par* e. XVII, v. 80 ). 
i3oi. Alberto fonda in Verona la casa dei Mercanti. 
i3oi. Alberto muore addi io settembre, dopo ventitre anni di 
lodato governo, con istituzione, per la figlia Caterina, allora 
moglie del 5ogarola, di un ingente iegat(^ e di altri poi a 
favore di varii monasteri. 
i3oi. Baatolàsìmeo primogenito gli succede. Ebbe due mogli. 
Costanza^ figlia del duca di Antiochia, e Questa dei Conti 
di Sa^oja, I più pretendono che non ottei^sse fi^ ^ ma 
altri che avesse un figlio legittimo di nome F/nncesco^ e 
n'ebbe poi due naturali, in Franceschino e Bailardino 
da una sua concubina, Agnese dal Diente. 
i3o2. Esilio di Dante Allighieri. 

i3o4* Visse nel principato, senza travagli di gueri^a, pìer le pro- 
cacciate alleanze coi principi vicini. Morì nel di 7 marzo, 
con universale dolore de' buoni, che invocano sempre nel 
prìncipe il padre, non giovando il tiranno che aUe mene e 
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alle speeolauoni dei reprobi. Era foulore dei popolo, promo- 
tore del commercio) ed amalo dai poveri^ ehe aveTano da 
esso ipconto soccorso. Sotto di lui avvenne il fiitto di Giù-- 
lietta « Romea^ testificalo daUo ^rico Dalla Còne^ e reso 
celebre, non solo tra noi^ dal Da Porto e dai Bandella^ ma 
anche oltre-mare dai prinlo tragico dell' Inghilterra. Il suo 
corpo giace vicino a quello di suo padre. 

1 3o4- Succede ÀtBOino I, secondogenito di Alberto^ ed associa 
al governo duo fratello Gau Francesco I. 

1 3o4* Quei di Salò sottraggonsi alla signoria di Luchino Fi- 
sconti^ e si danno ad Alboino. Con Francesco va a rice- 
vere il giurameiAo di fedeltà. 

i3o5, i3o6 e i3o7. Yarie leghe successe cogli Scaligeri, Parma, 
Mantova, ec 

1 3o8. Can Glande è riconosciuto per s^ore di Verona a pa- 
rità di Alboino. 

i3o8. Can Gfunde I, und dei più nobili e magnifici signori 
dair imperatore Federigo II in poi (Cosi il Bocc€u:cio^ gior- 
nata I, novella 7 ), e 

1 3o8. Can Grande I, il maggior tiranno, e 9 più possente e 
ricco che fosse in Lombardia da Ezzelino da Romano in 
poi ( Cosi Giovanni Villani^ Uh. X ). 

i3o9. Can Grande nei primi anni della età sua erasi invaghito 
in Roma di GiiH^nna^ figlia del principe Corrado di Antio- 
chia : dopo alcun tempo mandata per isposa ad un signore 
di Scoria, e giunta di passaggio sul veronese^ fu da esso ra- 
pita, e la volle per moglie. In seguito non sólo dal principe 
di Antiochia fu amato, ma ben anche applaudito. Non otten- 
ne figli da Gioipanna^ o ahnen che giungessero agli anni 
della pubertà^ ma n^ ebbe tre con una donna di afletto in 
Alboino^ Bartolammeo e Gisbetto^ ed altri ancora. 

i3ioe i3ii» Can Grande vbita in Milano P imperatore Ani" 
go VIL Unitamente al firabeilo Alboino ottiene la vicaria 
imperiale nel veronese e nel vicentino ( Bonijac. lib. VI ), 
e quindi V aquila imperiale nel loro stemma ( Par. e XVII, 
V. 70 ). Da principio Io stemma scaligero era una scala con 
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pdrem tal iiiòdói^^ >f>èl^»èdkfe iMtììù iialfk) titÀ Vùkì^àf à di 
JUghéi-ia^^^metìófAk^iiia^ bisogna^ ddtlqàe che ^i^la ìétes^ 
lagiòne fecckBoi brerè <la i' che sussegue; 'chip|^Miè ^^àso i 
Lailiiii.kiidì ^/y^f'^bon^eoire >a'foiiltliirè tlìi-dh^ e'iìùà'ptxb 
qiitndi> iDaijesseve lunga. È cUian^oadtii»}^, 'ché' h<m ista!iìipè!i!i(]ò' 
d^Màiffheria otìa JlligheHa^ il terso dmstiie ieta*^ òlfè^ò iid 
piedi, uè paò leggere nepput^éìà 4iH^ di xiùféVfhyhè sSIntà^iì 
T i^ ^ia-i^erohè 1? A^mofìpqà'iater' luogo,* fi^il^ òftel ókàtd^iion 
pUò:déiiiiràre'cbe:ii/i^er; nmi^rchéifhutmni^iée 'ì^kkiint 
sìiìEsÉfnia^VAForc^llm^ in veriiiMHhtQ^diikìtteUf^fùì riiétÀfra 

stampando Aldigheiia od Alligheria^ che fa lo'SÀè^/ ' ' 1 ' ^ 
it 3 36i Udiilèie vWierìtaSignqre! jIl qtàktt>^^^V'^ ' ! ' 

lMvnrnn,lMCÌajpiù^girioJ¥èHéeìP'é^ ^ 

e debjbo larnà ad'attdniier^ la sieiiteìKtodèfìrtìlita^ cbé'Vé)bii àil 
ìkiVocarei dilla sapienza sua; Sei oòliièi;^'Siè>i'dOéllkiiéliti^ e a(e i 
fatti es^ti fitiorattpokiiia dar fo»<jbnlettb'à'fiaùciA'ala!màf io 
no» (dubito cextaÉien tei di àf qrla «n l«iUX)r' prójiilià'^ tafibn^^ 
cke\Àì laipatttiache;i disòèQdeQti'diB|mt)e,'p^|i gràtitlidiae ye^sb^ 
qtl^^UnioQ e sovir^iiÉi£ian6'inteUetbDydeTC^<eà^ré]^ù tìhé inai 
gelo$i.^l cid «he tteOa' pienezza >dàtl' iii^knitjà^e-di^'^rili, sia 
tramandato .m taostrJ postèriril.'noiiiiS' è '<X)gno^é'yéìiy<flKlML]!fTW 
AJUbllGrllIEIU, col; Yèvo sienitria ^' titolo «li ik)bBlà' pétHzia da 
lui,goduta dorante; la dimora) ntila^éltaéua pfttìià; lì'^'flhistre 
Accadeini/^ordeU^ Crusca è Membro dell^L'IL I^iittktd liòittbardo- 
YiBWlP.il fìJklchmksimo Boì^^d^ bfeJfel Tlbì' dèi 

Boc(:9,cdo,,\e:iì^ir edizione milaheaéie^e^a <dél sU6Ì TeÌH Hi 
lifia^(ikh {il «biwwiAio Fortunate \€(UniAà(néh PèSèrìilkì nei 
Cwyito^.ediziow.di Modena*,**! AòÙAsìm} *A^or'l^>ììiniàseo 
u4 SUO; Co#|ie/2ito.di;nantB9 T illustre C Tfitte "ii^è siùé^E^istóle 
latine di Daftl;^^ il nosim «gregioofilcflogb dottò^ré'F^ 
Membro pur.^sso idei tódato JtegÌ€)^Isilitato}-,il valènìe tìpògràlo 
J^elQ Sicca neUrto Pacua^ò dei classici iuliani^ ed àlCi9 hiolti 
illuajLri scrinavi^ noiu meno che gli: attuali «lisóendellii'^ casa 
Jllighmi ^er^gQ. {X.Giùmtkle daii^L^f^mt^PEfà^ iSSj, 
n.?, i<i>3) ha^npjgià a- que^^toia col fattd pr<H<*Arv éotóR^to 
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fiuta tornò fs^tale^ perctó più confusioni, pia discordie e pm 
mali. 

1 3 1 4- I Padovaui sono fugati da Can Grande^ eh* eraai mosso 
Joro incontro, per alcune castella usurpate nel vicentino: 
lo stesso fa mciti prJgiouieri, fra i quali Jacopo da Carrara^ 
signor di Padova, e dà poi la pace con sommo suo vantaggio, 
oltre al danaro avuto pel riscatto dei prigionieri. 

i3 17. Sottomette la città-di Vicenza, eh' erasi data a Lodo\>ico 
Sambonifacio^ il quale &tto prigioniero, e tradotto, per or- 
dine, delio ScOiligero^ in Verona, e muore in carcere. 

i3i8. Can Fiunce^o vi§to il soccorso dei Veneti,*» si allontana 
da Padova^ <;ontra qvii aveva tentato 1' assalto. Sì porta 
quindi per liberarle Trevigi, eh' era in potere. del Conte dì 
Gorizia. Qui spoglia il Conte di molte castella, che quidche 
tempo dopo gli rìtoorna. -r- iViè per esser battuta ancor si 
pente (Parai o. IJ^, v, 45 ). Vedasi iSao. -■ 

i3i8. Nel dÀc^mbre Can Grande è jGitto capitano delia Lega 
Italica contro i Guelfi, e li :vince a Feltre. 

i32.o. Sconfitta di esso Scaligero sotto Je mura di Padova, per 
opera delle genti trivigiane, sebbene al giogo del Conte di 
Gorizia, unitesi ai Padovani, . per cui avvilito e fiiggitivo ri- 
torna ìp Verona. .. \ ' . 

i32.i.]|[pRT« jii Dan^fe Allighi E fci. 

i3a4. Terminata la. tregua coi Trivigiani e;.i Padovani, Can 
ChxLtide intraprende .nuove scorrerie sul territòrio di Pa- 
dova. 

i3.^. È chiamato ia Modena mediatore f ra i Lombardi e il Pon- 
tefice*; ma .pet V iocendio dì una gran parte di Vicenza ri- 
torna a Verona, dove lo prende una febbre fierissima, da 
cui risanato^ piglia vendetta di Federico dalla Scala^ conte 
di Val Policella (anzi lo priva del castello^ di Marano), il 
quale, sulla voce ohe i^%%e niorto, erasi fetto proclamare si- 
gnore <£ Verona. , : 

i3a6« Biceve un! ambasciata come capo, della. faziDne.gh)b0llina, 
4la parte del, Pontefice e di Roberto, vq di Sicilia, per far la 
pace opi Gu^^ ma indarno. . 
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ìì^y. Si reca a Sfilano p«^ rendere omaggio a Lodovico il Ba- 
varo^ eletto imperatore, ricere la conferma della investitura, 
con facoltà di scacciare i Bonacorii dalla signorìa di Man- 
tova, e acoompftgna a Bologna 1* imperatore; ritorna in Ve- 
rona, e dà il comando al nipote Atbeito II contro Mantova. 
Questi si unisce alle forze di Guidone Gonzaga^ e il Bona- 
corsi resta ocrìso net suo palazzo coi propri! figli. Con tali 
auspico principiava la signoria dri Gonzaga. 

i3a8. Can Grande aspira alla signoria ì& Padova, ricorre alle 
astuzie, e persuade Jacopo da Carrara a dar la fi^ia 
Alda o Taddea in isposa a suo nipote Mastino II; dò clii; 
ha luogo in Venezia nel monastero di s. Giorgio in Alga, e 
nd 1." settenAre (secondo una vecchia Cronaca di Verona 
manoscritta). 

i3z8. Marsilio da Carrara^ fratello di Jacopo^ per beni che 
gli erano stati tolti da alcuni fuorusciti Padovani, concerta 
collo Scriigero. di tradire il fratello dieci giorni dopo le nozze. 
Le genti di Can Francesco si avvicinano a Padova, Marsi- 
lio gli tiene la parola, e Can Francesco fe accolto dal po- 
pdo con grande onore. 

1S29. Can Francesco signor di Padova, con fortissimo esercito 
muove alla conquista di Trevigi, e giunto sótto le mura, for- 
ma trincee, spiana campagne, e costruisce Gftwle nascoste 
e ponti, con ogni altro bellico apprestanmila Superata cosi 
.d' assai la fi>rza che gli si avrebbe potuto opporre, Ì Trivi- 
giani, non ^sperata condizione migliore, mandano amba- 
sciatori allo Scalgero, acciocché accettasse in dedizione spoo- 
tanea là città loro; ed entrato quindi io Trevìgi, fu procla- 
mato signore, con giuramento di fedeltà, L' ignoranza e la 
superstimonfl incatenano le menti. Gli astrologi prima della 
paiteoza da Verona gG averanp predetto la morte nel colmo 
della Tìuoria (jrom/àcK>,ia]tVin.). Cosi avrenne di btto, 
ma scio per la imprudenza dello Scaligero, il quale essendo 
(il 18 luglio) indiqxMto ed avvampante dal caldo, si fece a 
beveip acqna freschissima, onde avvenne che in corso di 
quattro giorni mori in età di anni trentanove ( Dion- cap. 
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XLIV, p. tao, i). D suo cadavere venne trasportato, con 
grandissima pompa, da Trevigi a Verona, e sepolto a Santa 
Maria Antica, neli^ arca che sta al di fuori sopra la porta 
maggiore, con epitaffio in versi lionini, composti da Rinaldo 
PoETisTA Veronensìs^ o Rinaldo da Yillafranca, come dice 
Bem^enuto da Imola. 

Sotto questo prìncipe Verona fu capitale di stato grandis- 
simo, e sede di splendida corte. Uguccione della Fagiuola^ 
prìncipe di Pisa e Lucca, Matteo fisconti^ Dante Alli- 
ghieri^ e tanti altri uomini illustri colpiti dal furor di parte, 
trovarono in lui V ospitalità degna delle epoche più gloriose 
deir incivilimento sociale {Manni^ ec. pag. 174)* 

tnfin che '/ s^eltw 

fen^à^ che la farà morir di doglia. 
Questi non ciberà tenu né peltro^ 
Ma sapienza^ e amore e ^^irtute ,* 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro 

(Inf. c. I, V. 102). 

In ciò la comune ammette e difende una precisa allusione 
allo Scaligero, sebbene il Tfxyya ed ìsdcuni suoi seguaci sien- 
si opposti, per riferire questi versi a Uguccione della Fa- 
giuola. 

iSiQ. Alberto II e Mastino II, nipoti di Can Grande^ sono 
proclamati signori di Verona, Brescia, Parma, Vicenza, Pa- 
dova, Trevigi, Feltre e Belluno ( Villani, lib. XI, cap. 76 ). 
Alberto pacifico, inerte ed inclinato alle voluttà. Mastino 
crudele, simulatore ed emulo dello zio nel coraggio, ma non 
nella prudenza. 

1829. Bartolammeo e Gisherto.^ figliuoli naturali di Can Gran- 
de^ congiurano contro Alberto e Mastino^ ma scoperti, 
vengono condannati in uiAi prigione^ perpetua, dove finirono 
i loro giorni ( Verci^ tom. VII, pag. 78 ). 

i33o. Mastino muove contro i Bresciani per ragione di confini, 
e'ciò con grave loro danno. 

i3S2. Essendosi Brescia daU al re Gìos^anni di Boemia p^r 
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opera dei GhibelUni, Mastino va c(Hìtro di essi, ed è dai 
Guelfi proclamato signore di Brescia. 

i33a. Giovanni re di Boemia, accordatosi con Benedetto XII, 
prende molte città di Lombardia, e coli' ajuto poi di questo 
re, il Pontefice opera contro gli Estensi'^ ma in sospetto, e 
gelosi di maggior ingrandimento, i Visconti^ gli Estensi^ 
i Gonzaga e gli Scaligeri si uniscono in lega a difesa, li- 
bero al re Roberto di Napoli e alla repubblica di Firenze di 
fame parte. 

4332. Mastino^ capitano generale soccorre Ferrara stretta di 
assedio dall' esercito pontificio. Dopo ostinata battaglia, ri- 
mane vittorioso, e ritoma fra le acclamazioni in Verona. 

B re Gio{^anni manda il figlio Carlo allo Scaligero per 
indurlo a togliersi dalla lega, ma in vano, perchè vedendosi 
potente, si attiene alla data fede. 

1334. Mastino^ essendo fatti prigioni dal governatore di Reggio 
i confederati che movevano con lui alla volta di Parma ( tra 
cui Ettore da Bologna, Gotti/redo da Sesso, e Gios^anni 
dei Btanfreddi da Correggio, condottieri d' armi) ritorna 
a Verona, da dove, raccolte nuove truppe, rinnova P impre- 
sa, e si fa signore di Parma. 

i335. Trovandosi Mastino a Parma, qu^i di Lucca mandano 
per esso ambasciadori. Egli vi si porta, ed è creato signore, 
non volendo i Lucchesi essere soggetti ai Fiorentini, come 
avrebbe portato la Le^ i33d (mancanza di fede agli al- 
leati). 

i336. 1 Fiorentini si uniscono in lega coi Veneziani per far la 
guerra a Mastino i i primi per vendicarsi di Lucca \ i se- 
condi per gelosia dell' ingrandimento degli Scaligeri 

i336. Mastino si prepara alla guerra, e con vile mercimonio 
compera Massa per seimUle fiorini^ e per quattromille Pon- 
tremoU. In giugno poi viene pubblicata la Lega in Venezia 
e in Firenze contro gli Scaligeri. 

1337. Incominciate le ostilità, gli Scaligeri perdono molto nei 
Padovano e nel Tipivigiano. Feltre e Cividale si tolgono al 
loro potere, Brescia si rìbeDa, si avvicendano i tradimenti. 
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e Alberto Scaligero è dato dai PadoTani in mano dei Ve* 
nezianL 

1337. I Fiorentini fanno correre un palio davanti la porta 
di Verona, per aver preso agli Scaligeri il castello di 
Soave. 

i338. Mastino per sospetto che Bartolammeo dalla Scala^ 
vescovo di Verona, congiurasse coi f^isconti a suo danno, 
incontrato per istrada, lo uccide. Verona è posta sotto V in- 
terdetto, ma spedito in Avignone Guglielmo di Pastrengo, 
ottiene P assoluzione, e paga per ciò in pena ingente 
somma. 

1339. 1 Veneziani e i Fiorentini &nno la pace cogli Scaligeri. 
Alberto torna a Verona. Trevigi è ceduta a' Veneziani. 
I Fiorentini acquistano alcune castella nel Contado di Luc- 
ca, e gli Scaligeri esborsano una somma per le spese della 
guerra (Trattato di pace pubblicato in Venezia e Trevigi 
3 24 gennaio i339). 

i34i. A zzo da Correggio toglie Parma agli Scaligeri avutone 
ajuto dai Gonzaga. Alberto vuol vendicarsene sopra Man- 
tova; ma indamo. Mastino vende Lucca per ottomila ducati 
d^ oro ai Fiorentini, i quali, fra gli ostaggi di pace dati a 
Mastino^ avevano a lui mandato il celebre storico Gio\^anni 
FUlani (Sism. tom. Ili, pag. 27); ma i Pisani^ assistiti 
dai Visconti^ assaltano la città, e danno la sconfitta a Ma* 
stino^ che combatteva pei Fiorentini. 

1348. Batnabò Visconti chiede ed ottiene in isposa Beatrice 
detta Regina^ figlia di Mastino^ pregiatissima e singolare 
per felicità di prole; poiché, oltre a quattro figli maschi, 
ebbe dodici femmine, che andavano a marito con 

1) Pietro re di Cipro. 

2) Lodos^ico primogenito del re di Francia. 

3) Un duca di Baviera. 

4) Un duca d' Austria. 

5) Galeazzo Visconti^ poi duca di Milano. 

6) Leopoldo duca d' Austria, avo di Federico III, 
che dopo breve signorìa sopra Trevigi avuta in dono da' 



1 262. UTastino I, eletlo capitano generale e perpetuo del po- 
polo. 

1265. ^Nascita di Dante Allighieri. 

1 265. Mastino assoggetta a Verona la città di Trento ribellatasi, 
e ricupera molte castella nel vicentino. 

1268. Congiura di alcuni cittadini contro Mastino^ e lega di essi 
col conte Lodoifico Samhonifacio contro Verona^ resta vin- 
citore il Mastino. 

1272. Pace conchiusa tra i Veronesi e i Mantovani. 

1277. Mastino nel di 17 ottobre viene ucciso sotto il vólto ris- 
guardante verso la piazza dei Signori ( Fenturì^ Compendio 
Storico, voi. Il, pag. 43 ) per opera dei congiurati Scaramelli 
e Pigozzi, per non avere punito un violatore di una vergine 
della famiglia loro. J^gli voleva preferire il matrimonio al ga- 
sUgo a risarcimento dell' onore vilipesa Quel vólto fu chia- 
mato poi Folto Bofiaro^ come scellerati si dissero gli ac- 
campamenti in Grermania, dove nelF anno 744 ^ Boma 
morì Claudio Druso Nemne. Il suo corpo fu posto a lato 
della chiesa di Santa Maria Antica, in. un sepolcro coperto 
di un padiglione di pietra ^ e parte delP epitafio si legge nel 
muro laterale. . Ebbe da alcune sue &vorite dei figli naturali, 
tra cui Quido^ Bartoiammeo e^, Pietro^ vescovi di Verona 
{Ferci). feqe coniare monete, mvescìaBdoiltipo di quelle 
battute al tempo della libertà, vale a .dire,, casi: Ferona^ con 
un? piccola scala, e n^l centro questa sigla : Gt Ya-. CI. VI ; 
sopo monete, d^ argento, e del peso; di graoi venticinque 
{Dion, Diss. ). ,: ' . 

1277. Alb£]ìto I dell^, Scaia^ fratello idi Mastino^ eh' era po- 
destà di Manto va^ è uLominato socQBis60i!^,i<con^ autorità più 
estesa. Fa truciidar^ gli uccisori, del .fratello, benché avesse 
fama <li pacifico, e fo$se alieno» dalle vie del terrore^che se- 
gnano la carriera del delitto, e del sangue t ebbe un figlio 
naturale in Giusepp&y^'^ fu abate in$anZeno(Purg.c.XVI[I, 
V. v^i ), una figlia naturale i^FranceschinOi mona/ca:, e, con 
Ferd€ dei conti di Sajluzzo^ sei figli legittimi in Bartolam- 
meo^ Alboino e F/nncesco I, Costanza.^ Caterina e Bar- 
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bara (Che vi fosse anche quest^ ultima figlia, vedasi la Dis- 
sertazione sui Carraresi del Papafava ) ^ anzi V erudito ed 
esatto scrittore la vuol moglie a Giovanni da Carrara, figlio 
di Jacopiùa 

1 278. Rinnova il patto colla repubblica di Yenezia per rendere 
più sicura e facile al reciproco commercio la strada dell' A- 
dige. 

1 279. Pace tra i Veronesi e i Bresciani. 

1 280. Pace tra i Veronesi e i Padovani 

1 283. Vince i Trentini, e li rimette nel primitivo loro confine. 
1 289. Costanza figUa di lui, è data in moglie a Obizzo marchese 
d' Este, signor di Ferrara, quello che aveva in prima Jaco- 
pina di Nicolò Fieschi^ e di cm Dante : 

e queir altiv^ eh* è biondo^ 

È Obizzo da Esti^ il guai per veiv 
Fu spento dal Jigliastro su nel mondo, 

(Inf. c. XH, V. 110). 
f> Obizzo da Esti^ marchese di Ferrara e della ]>Iarca di 
9» Ancona,' uomo crudele, che fu sofiocato da un suo figliuo- 
99 lo, cui il Poeta dà nome di figliastro, anziché di figliuolo, 
99 per cagione del parìcidio u ( Così il Costa ). 

Secondo il F^erci^ Dante si sarebbe ingannato, dicendo 
che fu ucciso dal figliastro, poiché Obizzo morì sul suo let- 
to, e aggiunge, che ciò forse potrà dipendere da qualche 
Cronaca di autore male affetto alla casa d^ Este ( I^oL Stor. 
Grener. 1787, Venezia, tom. VII). 

Siccome per altro, nelle cose d^ Italia, V autorità di Dante 
è di grandissimo peso, cosi, non essendone questo il luogo, 
invito i cultori del divino Poema a rischiarare vie maggior- 
mente il punto storico. 
1 293. Alberto ricercato di aiuto, soggioga Parma e Reggio, di 
cui venne eletto signore, cessando le fazioni in Parma dei 
Rossi e dei Pallavicini^ e in Reggio le due fazioni medesi- 
me, unite a quella dei Sanguinazzi. 
1293 e 1294* Alberto ordina che a suo figUo Fiuncesco si ag- 
giunga il nome di Cane (Inf. ci, 101 '/ Feltro)^ e succes- 



turali Fregnano^ Tebaldo e Guglielmo^ eolia condizioiie 
che non si dovessero dare ad altri che a questi tre suoi figli: 
indi nell' anno niedesìmo & eleggere a canonici di Yecona 
Guglielmo e Tebaldo^ confermati dal patriarca di Aquileja 
con decreto speciale ì luglio i358. Guglielmo %ì ritirò poi 
in Venezia, e scrivono gli storici veronesi, che Tebal(t& e 
Fìvgnano sieno più tardi stati vittime di Can Signorio 
( Fenturiy tom. II,' pag. 58 ). 

1358. Fa fabbricare la porta di s. Sisto, ora qadla detta del 
Palio, ossìa Stupa. 

i35^. Passa ad abitare nel palazzo e fortezza di Castel Vecchio. 

i359 i4 dicembre. Can Signorio ed Jlberio per le prepotenze 
loro usate dal fratello Can Grande pensemo alla vendetta* 
In fatto Can Signorio^ che aveva 1' età di anni diciannòve, 
uccide a tradimento e di stocco fl fratello atteso per istrada, 
mentre da altri cronologi lo si vucde ucciso da un di lui 
mandataria Can Gtunde è sepolto presso suo padre ^ e il 
popolo, a cui era ben amaro il caUee della sofferta schiavitù, 
tempera V orrore deU' assassinio colla speranza di un mi- 
gliore avvenire. 

1359. Paolo Alboino riceve dal popolo la signoria di Verona, 
anche a nome di Can Signorìa^ eh' era fuggito a Padova, 
dove fu mandato per esso, e giunto in Verona, assume il 
governo assieme col fratello. 

i36i. Can Signorio accorda Ferde subl sorella in moglie a Ni-- 
colò d' £ste, signor di Ferrara, e fa lega poco dopo col 
Pontefice^ coi Gonzaga e coi Carraresi contro Barnaba 
Visconti^ che gli era pur cognato, e ciò per abbassarne la 
grandezza. Dopo alcuni fatti, mercè la sorella Beatìice^ si 
toglie dalla lega, e V unione fu sciolta. 

i362. Pestilenza fierissima, che in quattro mesi priva Verona 
del ter;Sfg degli abitantL 

i3€3. Can Signorio prende a consorte Agnese^ figlia del conte 
di Dumzzo^ ma non n' ebbe figliuoli^ quindi pensa a favo* 
rire Bartolarnmeo e Antonio suoi figli naturali. 

i364. Temendo T ostacolo di suo fratello Alboino^ Can Signorio 
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t)n£na processo contro di lui per tìtolo di congiura-, lo 
mette a Peschiera, e dà morte a più de' suoi aderenti. 

1 37S. Can Signoria fa costruire in pietra il ponte sull' Adige, 
detto delle Navi, si magnifico, terminato dopo due anni di 
lavoro, colla spesa di tremila fiorini d' oro ( Così il Sarairia 
e il Bìancolini^ ma il Cone ritiene la spesa minore di assai )l 
Gli architetti furono Giovanni da Carrara e Jacopo da 
Gozzo» 

1375. Infermo nella salute, chiama poi Bonino da Campo Leone? 
terra fra i laghi di Como e Lugano, e fa erigere il suo sepol- 
cro, colla spesa di mille fiorini d' oro, che porta P iscrizione : 
SocopussculpsitetfecitBoninus de Cawpigliono Medio-^ 
lanensis Dioecesis^ con altra analoga in versi lioninì, 

iS^S. ÀTSoizato di anno in anno il male, Can Signorìa fa rico- 
noscere i due suoi figli naturali Baktolammeo ed Antonio 
primipi di Verona e Vicenza, e li dà in tutela a Guglielmo 
Bevilacqua con Tommaso Pellegrini^ quale governatore^ 
il pómo aveva quindici anni e V altro tredici. 

1375. Bbpo fatto esaminare un' altra volta il processo (dai prò- 
prii giudici) Can Signorie fa soffocare col laccio, nelle pri- 
gioni di Peschiera, il firatello Paolo Mboino. 

1375 i{ ottobre. Can Signorìa viene a morte di anni trenta- 
cinque. Si fanno distinti funerali, e il suo corpo è riposto 
neir arca, già erettasi vivente. La passione del fabbricare 
in esso fu grandissima, e molti edifizii si alzarono nel prin- 
cipsto di lui ^ promosse il trafiico e V agricoltura, e provvide 
generosamente le popolazioni in tempo di carestia. Malgrado 
dì tutto questo, il Guiscardi^ cronologo di que' tempi, ac- 
centa la sua morte colle voci : considera che morite 

el perfida Can di Verona^ pag. 84. 

i38i. Antonia della Scala^ imitatore del padre, fa ammazzare 
il fratello BaHolammeo^ e dà la colpa a Spineta Malaspi- 
na e ad Antonio Nagatvla. Fu poi assalito il fratricida 
àsà'^iscontlf Gonzaga e Carrara.^ per cui fuggì anche dal 
Cattel Vecchio, dove si era ritirato. Viveva poi ramingo 
nele terre di Forh ( Muratori, Annali d' Italia, tom. Vili, 
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pag. 4^6)9 ^ dicesi mancasse i)er veleno. Gessa cosi la domi- 
nazione scaligera dopo cento Tentisette anni dal Capitanato 
di Mastino ly e settantasette dalla investitura imperiale. 11 
Visconti Gian Galeazzo diviene padrone di Verona. 

Per ripigliare il dominio, indarno mossero gli Scalìgeri, 
Guglielmo II cioè, figlio naturale di Can Grande II, che 
dopo quindici giorni di principato mori, con voce che ve- 
nisse avvelenato da Francesco da Carrara VII fautore, 
ed Antonio e Brunorò, figli naturali di Guglielmo II, che 
avuto per pochi giorni pur essi il dominio, furono posti in 
carcere, per tradimento 'del Carrarese, Jacopo figlio di 
Francesco^ nel castello di Monselice : quindi prima Fran- 
cesco e poi Jacopo^ riuscirono di possedere la signorìa di 
Verona e Vicenza ; ma per recate molestie ed offese alla 
repubblica di Venezia, questa fece lega coi Gonzaga di 
Mantova, e potè ottenere la potestà di Verona, Vicenza e 
Padova. 

Gli Scaligeri Antonio e Brunoro tuttavia irre^iieli, fu- 
rono banditi sotto pena capitale dai territorii della domina- 
trice acclamata repubblica ( Gattaro^ pag. 94 i )? e finirono 
poi colla loro progenie nella Germania ( Fischer^ Supplem. 
pag. 120, Meickelbeck^ G. Giorgio Adamo Itooheneck^ 
Vndio^ ec. ec, ), 



G. M. 



(JLppetu)ice Cet^O/ 



DELLE 

MEMORIE TRIYIGIAIVE 

CHE TaOTANSI TSEhhk 

LETTERA 

dell' abate 
custode della biblioteca capitolare 

▲ LL* ILLUSTKK 

SEGRETARIO PERPETUO 

OEU' ATSITEO DI TREVISO. 



a4 



O notando òianozeì 



Jl ra quanti applaudirono alle letture che ha fatto il nostro 
Bulico, socio ordinario e censore in questo patrio Ateneo, della 
traduzione con sue note del Viaggio in Italia di Teodoro Hell 
sulle orme di Dante^ nelle vivacissime tornate del 18 marzo 
1.^ e 22 aprile delP anno corrente^ ben a ragione encomiò Ella, 
chiarissimo signor Segretario Perpetuo, V erudito e spiritoso la- 
voro di quell' illustre Alemanno, che fece dono alP Italia di 
tanto industri e dotte sollecitudini per promuovere ognor più 
lo studio e la stima che far si devono della Di\^ina Commedia^ 
agevolandone V intelligenza per tutti quei siti della gloriosa pe- 
nisola, ai quali Dante coi suoi versi aggiunse fama immortale. 

E mentre tutti dolevansi che per avverse combinazioni non 
abbia potuto il sagacissimo Teodow Hell seguitare le orme di 
Dante anche in questa nostra provincia, e ripetere le memorie 
che sé ne trovano sì nella Divina Commedia^ che nelle altre 
opere dell' AUighierì^ egli è a Lei, riverito Signore, eh' io debbo 
V onorevole incarico di brevemente riandarle, affinchè, nella cir- 
costanza in cui il lavoro del nostro amico viene messo alle 
stampe, e passa negli atti dell' Ateneo ( al quale il libro medesi- 
mo è intitolato ) non manchi in esso una pagina che le ram- 
menti. 



Benché pertanto io conosca che la pochezza mia non può 
mai giungere aiP acutezza delle osservazioni, di cui, se qui fosse 
arrivato, ci avrebbe fatto dono su queste stesse memorie V illu- 
stre Teodoro ^ pure non so rifiutarmi a cosa, che possa tornar 
gradita ai nostri consocii, e corrispondere cosi air oggetto delle 
saggie premure sue. 

Prendendo adunque le mosse da ciò che tiene al generale 
della provincia, si conosce nel poema del nostro grande Italia- 
no, ed appunto nel Paradiso al canto IX, vers. 44 come la 
Marca Tiwigiana signoreggiasse nel i3i2 tutto il paese, che 
si trova dall' Adige al Tagliamento : 

• E ciò non pensa la turba presente^ 

Che Tagliamento ed Jdice rìnchiude^ 
Né per esser battuta ancor si pente. 

E dico nel i3i2, o poco prima, perchè egli fa cenno nel canto 
medesimo al vers. So di quel Biccardo da Camino che coman* 
dava a Trevigi, e viveva da superbo, mentre si ordiva la rete, che 
r avrebbe preso ed ucciso, come avenne nel 5 aprile i3i3 per 
opera di alcuni sicarii ad istigazione di Jltinew degli Azzoni*^ 
ciò che Dante volle indicare nella seguente terzina: 

E doife Site a Cagnan s'* accompagna^ 
Tal signoreggia^ e va colla testa alta^ 
Che già, per lui caipir si fa la ragna» 

Infatti il Muratori (Script. Ber. Italie, tom. X, nella nota al 
lib» 6, rubr. io della Storia di Albertino Mussato) riferisce, 
che nel i3i2 fu tal congiura ordita in Trevigi, probabilmente 
dai Ghibellini, e condotta con tant' arte e secretezza, che, men« 
tre Riccardo stava giuocando in tutta quiete e fuori di ogni 
«ospetlo, venne con un ronco ucciso da un contadino, che potè 
penetrare nelle stanze di lui, e fu sabito messo in pezzi dalle 
guardie senza poter sapere chi fosse, né da chi mandato. Del- 
l' autore della congiura per cui fu ucciso Biccardo, mentre tac- 
ciono tutti i comentatori, il Postillatore Cassinese scrive: Occi- 
sus pjvditorie per assassinos ad petitionem domini Altinerii 
de Càlzonis ( Azzonis ) de Traviso. Il Boccaccio vuole in vece, 
che i suoi vicini, gelosi di sua potenza, si servissero di un pazzo 
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per metterlo a morte* E qui giova notare, che Dante, segnando 
il punto dove il Gagnano mette nel Siie, cioè il sito oggi detto 
Ponte deW Impossibile^ indicava quello per cui probabilmente 
assai i congiurati penetrarono nella città, per quel canale appunto 
che ta per di dietro alla piazza dei Signori ed al palazzo che 
teneva Riccardo. P^omina pure il nostro Poeta la Marca Trivi- 
giana, la Lombardia e la Romagna, dove dice, erano buoni i co- 
stumi prima che Federico II imperatore avesse briga colla 
Chiesa, prima cioè che avessero incominciamento le controver- 
sie tra il sacerdozio e 1' impero \ e ciò nella terzina che segue : 
Su quel paese che Adice e Po riga 

Solca s^alore e coriesia imitarsi 

Prima che Federigo ai^esse briga. 

( PURG. e. XVI, V. 1 1 5 ). 

Al modo stesso Dante nomina Feltre, città della Marca nostra^ 
col nome di Feltro : 

Piangerà Feltrv ancora la diffalta 

DeW empio suo Pastor^ che sarà sconcia 
5ì, che per simil non / entrò in Malta. 

(Pah. c. IX, v. 5::). 

Dove il Poeta volle lasciare eterna memoria del tradimento 
che, il vescovo di Feltre {Alessandro Piacentino^ o Gorza^ 
di casa Lussia, o, secondo altri, un fratello di Giuliano ]So\^ello 
di Piacenza ) praticò ai tre ferraresi fratelli della Fonte^ o Fon-- 
tana*, che si erano colà rifugiati per sicurezza, e che sotto fede 
fatti prigioni, e dati nelle forze del governatore di Ferrara ( for- 
se tenendosi il vescovo, a ciò costretto dal giuramento di fedeltà 
al pontefice, contro cui i dxilla Fonte avevano voluto far novità ) 
furono poi fatti ivi crudelmente morire. Questi gentiluomini di 
Ferrara, detti della Fontana., presi in Feltre, furono tre: Lan- 
cillotto^ Claruzio e AntonioUo. £ poi naturale, che il fatto 
movesse V ira di Dante non solo per la fierezza del caso, ma 
ancora perchè questi signori dalla Fonte o Fontana erano di 
quegli Aldighieri^ dai quali venne la moglie di Cacciaguida., 
proavo di Dante, che diede al casato di lui il cognome Aldi- 
ghieri^ d' onde Allighieri^ eh' è quel cognome legittimo, sul 
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quide ci ha ùitratteiluto in quest^ anno stesso il suddetto nostro 

censore. 

Passando ora alle patrie storie, leggesi nell' Inferno al can- 
to XII, vers» 109: 

È quella (l'Onte e' ha "^l pel così netv 

È AzzoUno 

Questo è r Ezzelino che fu detto da Romano^ perchè abitava 
il casteUo che stava situato sopra uno dei piccoli colli della Mar- 
ca Trivigiana verso Bassano, quale viene descrìtto dal nostro 
Poeta nei versi seguenti: 

In quella parte della terra pras^a 
f Italica^ che siede tm Rialto 

E le fontane di Brenta e di Piamt 
Si le\^a un colle^ e non surge tant'* alto*^ 
Là dos^e esci già unafacella^ 
, Che fece alla contrada gixind^ assalto. 

(Pah. c. 1X5 V. 25). 

Inacqua infatti addi 24 aprile 1194? nel castello già detto, 
quel crudele AzzoUno^ od Ezzelino ( cioè Piccolo Attila^ come 
n' erudisce opportunamente il chiarissimo Teodoro Hell ), terzo 
di questo nome nella fòmigUa de' conti <f Onara^ che tiranneg- 
giando occupò la Marca Trivigiana in qualità di vicario impe- 
riale, e fu signore di Padova, città che soggiacque al ferreo 
giogo di lui dal 1287 sino al 1266. Né tiranneggiò solamente la 
Marca, ma anche una parte della Lombardia dal 1280 al 1269, 
tempo della sua morte in Soncino» Pietw Gerardi^ storico di 
que^ tempi, scrive diffusamente tutte le crudeltà di costui, tra le 
quali quella dì aver fatto morire dodicimila persone, ma in di- 
versi tempi e con varii supplizii^ e non che li facesse ardere 
tutti in un medesimo dì, come vuole il Latino^ che dopo la ri- 
bellione de' Padovani dodicimila ne facesse chiudere nel Prato 
della Yalle, e li facesse ardere con Aldobrandino suo cancel- 
liere, che tutti i nomi gli avea notati in un quaderno, dicendo- 
gli, che facea di lui e di tutti qtrelli un isacrifìzio al demonio per 
molti benefizii ricevuti da lui \ laonde voleva che andasse col 
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quaderno insieme con loro aiP inferno, e nominatamente per sua 
parte glieli presentasse. 

Dante nomina pure nello stesso canto IX del Paradiso, y.i% 
Cunizza^ sorella di Ezzelino III, donna inclinata forte ai pia^ 
ceri amorosi, e questa ritrova nella stella di Venere: 
Z>^ una radice nacqui ed io^ ed ella : 
Cunizzafui chiamata^ e qui rifulgo^ 
Perchè mi {finse il lume d^ està stella. 
Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte^ e non mi noja^ 
Che forse pancia forte al s^ostw s^ulgo. 
Che Dante poi abbia avuto dimora e casa in Treviso, lo fan 
certo le seguenti considerazioni. Dante era favorito da Cane 
della Scala (quel medesimo quivi morto nel 22 luglio 1829 
per aver bevuto fuor di tempo ed in copia della nostra eccellente 
acqua, tutto acceso e caldo com' era, prima di entrar vittorioso 
in Trevigi nel giorno 18 ) ^ ma fu un tempo che cadde in disfa- 
vore, e fii allora che si volse ai signori da Camino^ cui spetta 
quel Gherardo che loda nel trattato lY del Cons^ito^ e da lui 
è chiamato i} buon Ghefurdo. Qui visse e morì un suo discen- 
dente. Il sepolcro di costui giace tuttavia in questa cattedrale, 
da quando fii levato dalla profanata chiesa di santa Margherita, 
ed è nota V iscrizione scolpitavi in versi lionini: iscrizione eh' è 
in lode di un Pietro, se non figlio, pronipote di Dante ^ perocché 
Pietro il figlio, come provò monsignor Dionisi {Prep, Stor. 
toro. I, pag. i5y ), mori nell' anno 1364^ ^^ ^ sepolto a san Mi- 
chele dì Campagna fiior di Verona ^ onde lo stesso epitaffio ri- 
sulta per assai capi sospetto (*). £ ad ogni modo fuor di dubbio, 
che Dante ebbe casa in Trevigi, e che meritamente VJnwabene 

(*) Eccone la esauissima copia, non quale piena di errori fu slam* 
pala nel i83o in Treviso nel voi. XII della Biblioteca piacevole pag. 89, 
ma quale con menome dìiTerenze la offerse monsignor Dionisi nei voi. I, 
pag. iS*^ della Preparazione istorica, e quale oggi a 3 luglio iS^i la ho 
verificala io medesimo in presenza dei riverii i signori monsign. canonico 
GueceUo Tempesta e D. Sebastiano Pasqualetto sacrista della cattedrale 
di Treviso, nei chiostri di cui ^quando fu levata dalla chiesa di S. Mar- 
gherita dov* era ) esiste scritta in caratteri gotici, e senza dittonghi : 
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nel suo Secolo di Dante^ pag. 216 scrìve: Prima di {^arcare 
il Tagliamento Dante abitò nella Maiva^ cK è contigua al 
Fow Giulio. Potressimo fors' anche dedurìo dalF autorità del 
famoso nostro antico codice membranaceo, in cui sta scrìtta la 
Di^nna Commedia *, dappoiché se la famiglia di Dante non 
avesse fatta dimora in Trevigi, non si potrebbero leggere in 
esso molte parole, clie sono affatto proprie del nostro dialetto, 
come tra le altre beccher per beccaio^ ec. Si aggiunge, che nel 
trattato De Fulgari Eloquio (salvo il vero suir autenticità di 
questo libro, cui il nostro amico non assente si di leggierì) 

/ Dante al e. XIV, presa in considerazione la lingua che al suo 

1^ tempo si parlava in Trevigi, la trova sconcia e rozza, perchè a 

guisa de^ Bresciani, Veronesi, Vicentini, Padovani, si proferiva 
la ì; consonante per /, removendo V ultima sillaba, com^ è nof 
per nove^ {}if per \;i\;o ^ locchè veramente è barbarismo, e lo 

, ' riproviamo. Dico che non avrebbe potuto dire questo tanto del 

* 

CLA.VD1TVR . HIC . PBTRYS . TVMVLATVS . CORPOBE . TETRYS 

AST . ANIMA. . CLARA . CELESTI . FVLGET . IN . ARA 

NAM . PIVS . ET . IVSTVS . IVTENIS . FVIT . ATQVB . VENVSTVS 

AC . IN . IVRE . QVOQVR . SIMVL . INDE . PERITVS . VTROQVE 

EXTITIT . BXPERTVS . MVLTORVM . ET . SCRIPTA . REPERTVS 

VT . LIBRVM . PATRIS . PVNCTIS . APBRIRET . IN ATRTS 

CVM . 6BNITVS . DANTIS . FVERIT . SVPBR . ASTRA . YOLANTIS 

CARMINB . MATBRNO . DBCVRSO . PRORSVS . AVBRNO 

MONTE . QVAE . PVRGATAS . ANIMAS . RELBYINTE . 6EATAS 

QYO . FAME . DIVE . GAVDBT . FLOBENTIA . CIVE. 

Sono appariscono cancellate collo scalpello altre tre linee. Or ec- 
cono la traduzione letterale : 

E qui chiuso Pietro tumulato in corpo tetro — ma V anima chiara 
risplende nella celeste ara .— poiché fu pio e giusto, giovane e venusto 

— ed anche ad un tempo perito nelV uno e V altro diritto — visse espe- 
rimentando assai casi, e trovò scritti — per chiarire il libro del padre 
in luoghi oscuri — sendo egli figlio di Dante sopra le stelle volante 

— con verso materno scorse tutto V Averno •— e dal monte purgate^ 
elevando V anime beate •— cittadino di fama divina di cui Fiorenza 
compÌ€tcesi, 

Finalmente le giustissime osservazioni di monsignor Dionisi con- 
vincono che qui si tratta di un Pietix), nipote o pronipote, ma non mai 
figlio di Dante, e che il comento, che, privo di alcun intrinseco pregio, 
va sotto il nome di questi, sarà in vece fattura di quello, cioè del secolo 
XV, cui assegnasi questa medesima pietra. 
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linguaggio barbara dei Trivigiaiii d' aUora, Se personalmente egli 
stesso non ne avesse fatto bastante pratica. 

Pfon mi ricorda cbe Sante nomini altri oggetti ed altre cose 
che alla nostra Trevigi p ai dintorni appartengano^ in fuori del 
già d^Uo Qh^rardo da Camino^ a cui dà il titolo di buono. 
Curf^do da Palazz»o^ e il buorì Gherardo, 
. JS Guido da Casul^ che we' si noma 
Frano^^cumente il semplice Lombardo 

(PuHo. e. XVI, V. 124)5 
e |)0co dòpo: 

3fà qual Gheturdo è quel che tu per saggio 
Di eh"* è rimaso della aente spenta 
In rimpjvi^erio del secol sels^aggio? 

O tuo pqLrlar rn* inganna^ o el mi tenta^ 
Risposa a me-i che parlandomi tosco 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

(Ivi, V.. i58). 
Oltre a Gherardo nomina la sua figlia Gaja^ donna chiara assai 
per essere stata di eccellentissima forma, e specchio nitidissimo 
di onestà. 

Siccome poi tutto che tiene al Sile ed alla Marca nostra, lo 
troviamo precìpuamente nel più volte citato canto XVI del Pur- 
gatorio e IX del Paradiso, tado pensando che mal non si ap- 
ponga P amico nostro, il quale è d^ avviso, che molti pochi anni 
prima del 1821 fosse compiuto tutto il Poema di Dante, ed il 
Purgatorio non prima del 1 3 1 5 od in quel torno. Qui troviamo 
infatti alla metà del Purgatorio i casi del i3i2. 

IVon sono pochi per ultimo quelli i quali stupiscono come 
Dante non abbia fatto cenno veruno del nostro insigne concit- 
tadino il santo pontefice Benedetto XI (Boccaccio)^ che tenne 
la sedia di san Pietro dal 21 ottobre i3o3 al 6 luglio i3o45 ma 
la maraviglia deve cessare subito che si approvi colP amico no- 
stro, che non solo il pontificato di questo santo uomo è stato di 
assai corta durata, ma che inoltre egli, nello spirito conciliatore 
che lo animava per la pace della santa Chiesa, fu quegli che li- 

25 



berò dalle censure Filippo il Bellori restituendolo alla grazia 
della Santa Sede. 

Mi fo debito pur d^ ayyertire, che se il chiarissinio Teodoìxy 
Hell avesse onorato di sua presenza Trevigi) qui pure e nel 
nostro veneratìssimo heato Enrico da Bolzano^ avrebbe trovato 
vive e parlanti ancora le istituzioni e le tradizioni edificanti e 
divote del secolo XIII, e nel povero legnaiuolo tirolese la san- 
ta Zita di Lucca e la santa Jiosalia di Palermo. 

Gradisca Ella intanto, degnissimo signor Segretario Perpe- 
tuo, queste brevi considerazioni, ch^ io le trasmetto soltanto per 
adempimento dei suoi riveriti comandi^ e quanto mi è dolce 
r averla soddisfatta, benché debolmente assai, in quest' incontro^ 
creda che mi sarebbe altrettanto di contentezza poter corrispon- 
dervi anche in ciò che risguarda la pubblicazione di quell' Indi- 
ce, che ho già compilato, di tutte le s^oci esistenti nel testo 
della Dis^ina Commediai pubblicazione che certo sarebbe fatta 
da molti anni addietro, se a tanto bastar potesse il solo desiderio 
di comprovarle i sentimenti di stima e di rispettosa osservanza 
che le professa* 

Di Trevigi addi 2.0 giugno i84i 

Illustre Siff. Segretarìo Petpetuo 



lì suo devotissimo Servo 
Don G. POLANZANI. 
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